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di Cornelius

N on si può far finta di niente, se 
anche il litorale romano diventa 
pericoloso, off limits siamo fritti. 
Le cronache locali ne hanno 
parlato, ma nessuno ha enfatizzato 

l’accaduto. Una maxi rissa, violentissima, a 
margine di un evento che apriva la stagione 
a Fregene, nel pomeriggio di Pasquetta. Ci 
poteva scappare il morto, in parecchi si sono 
fatti abbastanza male. E nessuno è intervenuto 
a impedire il peggio. Che solo per caso non 
è accaduto. Niente presidio, niente forze 
dell’ordine, niente ambulanza. Insomma, un 
bel pasticcio. Lazio violento, Roma violenta? 
Chi pensava che la tensione latente che scoppia 
in una rissa incontrollabile, l’esistenza di bande 
giovanili più o meno connessi con la malavita 
locale,  fossero fenomeni di sfondo ha avuto un 

brusco risveglio. Non è violenta solo la movida 
in alcuni quartieri romani, non è  violento solo 
il territorio del Lazio meridionale, la Ciociaria 
in particolare, o il litorale pontino. Tanti 
episodi sparsi fanno un quadro inquietante, 
il virus sta propagandosi ovunque e anche la 
tradizionale Pasquetta al mare tanto amata 
dai romani sii è trasformata in un far west a 
Fregene,. Al “Lunch Show Club” organizzato 
al Saint Tropez, a pranzo c’erano tanti adulti 
e ragazzi. Ma alla sera, a ridosso della pista 
allestita sulla spiaggia, è nato un diverbio 
tra due ragazzi, uno colpisce l’altro con un 
pugno in piena faccia. Il ragazzo cade a terra 
e continua a essere colpito e insultato da una 
ragazza. Un amico va a difenderlo e scatta un 
principio di rissa. 
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FREGENE CHOC, E SE CI SCAPPAVA IL MORTO?

TERMOVALORIZZATORE IN STALLO
Alla fine erano tutti più o meno d’accordo, destra e sinistra, governo e opposizione. Adesso 
si ricomincia con i distinguo,  con le mezze marce indietro. Sandro Ruotolo, new entry della 

segreteria Dem chiede un referendum, dal Nazareno minimizzano: opinione personale. Ma la 
Schlein oscilla e tentenna. E il guastatore di FdI Rampelli mette sul tavolo il carico da novanta: 

prima la differenziata all’80%. Il governatore Rocca spiazzato, a Gualtieri si gela il sorriso. 
E adesso cosa succede?

Tigre spazza via Coop, 
che resiste solo in sette 
roccaforti  (unicoop 

Tirreno), Carrefour gioca una 
partita più sofisticata, riunendo 
le forze e puntando tutto su un 
paio di fuoriclasse del settore; 
Pim-Gross (oltre un centinaio 
di punti vendita) regge il peso 
della concorrenza puntando su 
una forte scontistica. Conad 
tiene duro, sullo sfondo 
Esselunga veleggia fuori 
dalla competizione, ma chi ha 
provato i suoi supermercati 
ha trovato convenienza e 
attenzione intelligente ai 
particolari.  Insomma,  nella 
capitale è in corso una guerra 
di grandi brand per il controllo 
del mercato, una guerra sotto il 
pelo dell’acqua, la miriade di 
piccole sigle arranca ma tiene 
duro giocando al ribasso. Ne 
risente la qualità del prodotto, 
il più delle volte. Ma ormai, 
messi alle strette dalla crisi 
i consumatori abbassano di 
molto le loro pretese, e non 
sempre hanno tempo e voglia di 
fare comparazioni, di andare in 
quel supermercato dopo la tal 
ora o in quel giorno per avere 
uno sconto maggiore, o di 
conservare certosinanamente 
i punti, o – ancora – di fare 
rifornimento da quel benzinaio  
per raggiungere con la tessera 
ad hoc un punteggio adeguato.  
Perché parlarne in questo 
spazio, riservato abitualmente 
alla polemica politica, alla 
riflessione sui massimi sistemi?  
Perché quello che abbiamo 
rapidamente schizzato “e” 
un problema politico. Il 
controllo del mercato spetta a 
chi governa la città, che deve 
pensare alla tutela dei cittadini 
e del tessuto connettivo 
economico complessivo sul 
quale si regge l’intero sistema 
cittadino. 
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della CHI SCENDE

dal basso
SABRINA ALFONSI 
VIRGINIA RAGGI 
ROBERTO MORASSUT

S ettimana fiacca e densa 
di questioni irr isolte sul 
palcoscenico del la  v i ta 
polit ica capitol ina. C’era 
Pasqua di mezzo, certo, e 

protagonisti e comparse si sono presi 
qualche giorno di pausa. Ma il nodo dei 
rapporti in Aula Giulio Cesare tra il sindaco 
Roberto Gualtieri e la sua maggioranza 
è rimasto sospeso, i problemi di fondo 
della quotidianità romana non si sono 
risolti miracolosamente, gli assessori 
della giunta di centro sinistra (quelli che 
non sono scomparsi dai radar) non hanno 
brillato. C’è la solita Sabrina Alfonsi, 
super presenzialista ma incapace di 
gestire le situazioni di emergenza, ci 
sono i rifiuti, la movida notturna, il 
degrado, l’assenza di vigili e insieme 
una manciata di annunci “risolutivi” su 
traffico e ambiente. Il solito assessore 

dei 15 minuti, Andrea Catarci, il suo 
collega Eugenio Patanè, il bellicoso 
Maurizio Veloccia (urbanistica), tanta 
panna montata e poco più. Continua a 
festeggiate l’opposizione di centro destra, 
Santori, Marco Palma ,  affondano 
come nel burro i loro attacchi. Virginia 
Raggi si prende invece la sua botta di 
critiche per l’impegno (controcorrente) 
sulle armi in Ucraina. Cerca visibilità, ma 
ottiene un effetto boomerang. Rispunta 
l ’eterno Roberto Morassut ,  dem 
d’annata, a dare lezioni al suo partito, 
ma non solleva particolari entusiasmi. 
Invece l’intramontabile Leslie Capone, 
professione dir igente comunale e 
politico, finisce in copertina per via di un 
suo nuovo incarico di coordinatore Ama 
Municipi. Una nota infine per il solido 
Claudio Pica, il leader degli esercenti 
romani. Infaticabile.

CHI SALE
dall’alto
LESLIE CAPONE
CLAUDIO PICA 
MARCO PALMA

FILO DI NOTA/ Lo chiede il Codacons, “Gualtieri non fa abbastanza”

Un commissario per le strade pericolose
Strade pericolose? Il sindaco Gualtieri promette ma non fa abbastanza, 
serve qualcosa di più e di diverso, serve un commissario. Il Codacons, 
l'associazione di tutela dei consumatori insorge contro 
il sindaco dopo la sentenza con cui il Tar ha obbligato 
l'amministrazione a mettere in sicurezza le strade 
capitoline entro 6 mesi, e presenta una formale diffida 
al sindaco di Roma, Roberto Gualtieri, in cui chiede di 
fornire chiarimenti sullo stato delle strade cittadine e 
sugli interventi per migliorarlo, annunciando di essere 
pronto a rivolgersi al Tar (di nuovo) per chiedere la 
nomina di un commissario "ad acta", un funzionario 
pubblico nominato dal giudice amministrativo per 
emanare i provvedimenti che avrebbe dovuto emettere 
un'amministrazione inadempiente. La class action aveva 
fatto breccia sul Tar del Lazio, che nel giugno del 2022 
aveva ordinato a Roma Capitale “di adottare ogni atto 
necessario per la realizzazione degli specifici obiettivi 
strategici e operativi del DUP 2018-2020, nonché 
l’obiettivo strategico chiamato ‘Migliorare la sicurezza 
stradale intervenendo su infrastrutture, veicoli ed utenti, anche sulla base 
del lavoro svolto dalla consulta cittadina della sicurezza stradale’”. La 
sentenza stabiliva anche che il Comune avrebbe dovuto mettere in sicurezza 
le strade entro 180 giorni, definendo la class action "pienamente ricevibile 
ed ammissibile. Né è revocabile - avevano detto i giudici amministrativi 
- o in dubbio il fatto che l’associazione interveniente abbia allegato una 
lesione diretta, concreta ed attuale dell’interesse collettivo di cui essa si 
fa promotrice".
"A oggi tuttavia il nostro monitoraggio mostra come non vi sia evidenza di 
un reale miglioramento per la circolazione per i cittadini, specie disabili, 

con particolare riferimento all'attuazione del Piano Nazionale per la 
Sicurezza Stradale", sottolinea l’associazione facendo riferimento anche 

all’inaccessibilità di alcune stazioni metro, complici 
scale mobili e ascensori fermi per guasto o per mancati 
collaudi e revisioni. "Se non otterremo risposte da parte 
dell’amministrazione, saremo costretti a presentare 
un nuovo ricorso al Tar – dice il leader del Codacons, 
Rienzi - chiedendo la nomina di un commissario che si 
sostituisca al Comune sul fronte della manutenzione 
delle strade, e presenteremo una formale denuncia in 
Procura chiedendo di indagare alla luce della fattispecie 
di ‘Inosservanza dei provvedimenti dell'Autorità’".
Nel frattempo la lista dei morti sulle strade romane 
continua ad allungarsi. In poco più di 10 giorni sono 
state 4 le persone morte in incidenti stradali, l'ultimo un 
ragazzo di 22 anni, Victor Ionut Dumitru, morto andando 
a sbattere contro un albero in via Fiorentini, a Casal 

Bruciato, nella notte tra sabato e domenica. Il 3 aprile 
Calogero Palmeri, 73enne residente nella zona di San 

Basilio, è morto dopo essersi scontrato con un furgone mentre guidava 
il suo scooter sulla Flaminia, all’interno della galleria in corrispondenza 
del chilometro 14,500 della SS3, in direzione della Capitale, nella zona di 
Prima Porta. Il 30 marzo, invece, a perdere la vita è stato un uomo di 52 
anni, Marian Vornicu, investito in seguito a uno scontro fra uno scooter e 
un'auto in via della Casetta Mattei. Il 28 marzo a morire è stato Yassine 
Zekri, cittadino marocchino di 28 anni che stava viaggiando su un Suzuki 
Burgman in via di Case Rosse, altezza via Filigano, quando si è scontrato 
con una Fiat 500 L condotta da un uomo di 59 anni: un impatto fatale che 
non gli ha lasciato scampo.
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SEGUE DALLA PRIMA

Termovalorizzatore in stallo
Se non fosse una mezza 

tragedia ci sarebbe da 
sorridere per questa storia 
infinita. Sulla questione del 
termovalorizzatore è venuto 

giù il mondo (politico) a fine anno, 
prima avevano litigato di brutto Raggi 
(sindaco) e Zingaretti (governatore), poi 
ci si è messo di mezzo Giuseppe Conte, 
si sono rotti patti e alleanze, ci sono state 
le elezioni, il trionfo della Meloni, poi 
le regionali, il trionfo di Rocca. E qual 
è il problema-principe da affrontare? 
Il termovalorizzatore della capitale, 
in teoria una ovvietà necessaria e 
riconosciuta, in pratica un tabù che costa 
troppo caro in termini di consenso. E la 
madre di tutte le battaglie si ripresenta, 
mentre a spese del contribuente romano 
tonnellate di rifiuti partono per il Nord  
Europa. Eppure alla fine era sembrato 
che fossero tutti più o meno d’accordo, 
destra e sinistra, governo e opposizione. 
La Pasqua è andata di traverso a qualcuno 
o la cosa covava sotto le ceneri?  Adesso 
si ricomincia con i distinguo,  con le 
mezze marce indietro. Il redivivo Sandro 
Ruotolo, new entry della segreteria 
Dem, esponente della sinistra più dura 
e radicale, dalla nuova collocazione di 
vertice chiede un referendum per aiutare 
a scegliere; dal Nazareno minimizzano, 
ma senza grande convinzione,  opinione 
personale. Ma la Schlein, che è già 
stressata e con l’affanno per conto suo 
oscilla e tentenna, mettendo tutti in 
allarme. Ne approfitta E il guastatore di 
FdI Fabio Rampelli mette sul tavolo il 
carico da novanta: prima la differenziata 
all’80%, obiettivo da raggiungere in 
cinque anni. E’ la posizione del partito 
della Meloni, dopo mesi di prudenti 
slalom tra le diverse posizioni. E’ 
commissario ma il piano lo facciamo 

noi, dice riferendosi a Gualtieri. Il vice 
presidente della Camera sceglie l’arma 
dell’intervista per lanciare un segnale 
forte, importante, agli avversari. La 

tegola da sinistra di Sandro Ruotolo non 
basta, stabilizzata la differenziata ci vuole 
un impianto per bruciare i residui,” Ce lo 
chiede l'economia circolare”, sottolinea. 
Roma non può andare nella direzione del 
‘brucia tutto’. Non è sostenibile, non lo 
prevedono l'Europa e le sue direttive ed è 
comunque antieconomica. E’ una lezione 
di politica economica e ambientale, quella 
del numero due di Fratellid’Italia. Roma 
non può andare nella direzione del ‘brucia 
tutto’.” È prioritario mettere in ordine 
tutte le filiere del recupero, del riuso e 
del riciclo perché è importante fare bene 
la raccolta differenziata, ma è ancora più 
importante far funzionare a regola d'arte 
le filiere, anche per stimolare i cittadini 
a collaborare e responsabilizzarsi. E 

poi vanno realizzati gli impianti di 
trattamento, indispensabili per attivare 
questo circuito ottimale di economia 
circolare. Fatto questo c'è un residuo che 

si può anche bruciare. Ma è un residuo 
e non si può invertire questa classifica e 
puntare tutto sull'incenerimento dei rifiuti, 
trascurando le indicazioni sull'economia 
circolare a salvaguardia della qualità 
dell'aria che respiriamo”. Chiarissimo, 
ma per la controparte assolutamente 
opinabile e discutibile. Francesco Rocca, 
spiazzato e scavalcato, preferisce tacere, 
mentre al sindaco Gualtieri si gela il 
sorriso in bocca. Lui ha già deciso la 
localizzazione, ma Rampelli (è Giorgia 
che parla..?) lo affonda. Riprendiamo per 
intero la dichiarazione, perchè merita: 
"Ritengo bislacco che possa essere 
collocato a 1 chilometro dal Santuario 
del Divino Amore, meta di pellegrinaggi 
internazionali e in un'area dove esiste 

perfino una strada storica vincolata dalla 
Sovrintendenza come la via Ardeatina. Si 
tratta poi di un pezzo produttivo dell'Agro 
romano con eccellenze vinicole, agricole 
e olio di pregio. E' inverosimile che ci 
sia stata fatta questa scelta. Non è solo 
un problema di viabilità, che può essere 
superato con un po’ di ingegneria. Quel 
quadrante dovrebbe essere un gioiello 
mondiale per Roma e per L'Italia, un'area 
che parte dal Circo Massimo, attraversa 
il parco dell'Appia Antica, la Tenuta di 
Tor Marancia, il parco della Caffarella, 
il parco di Tor Fiscale, il parco degli 
Acquedotti, il Divino Amore, il Parco dei 
Castelli che dovrebbe essere attraversato 
da percorsi ciclo pedonali con area di 
sosta e ristoro, casali pubblici trasformati 
in bed & breakfast. Stiamo parlando della 
più grande area archeologica protetta 
del mondo, un territorio senza eguali 
per storia, paesaggio, biodiversità e 
qualità enogastronomiche. E noi invece 
di proteggerlo dal traffico di superficie 
e mettere in rete questo ben di Dio non 
troviamo di meglio da fare che realizzare 
un mostro per bruciare 800mila tonnellate 
di rifiuti l’anno. Con annesso transito di 
centinaia mezzi pesanti ogni giorno”.
Peggio di così. La posizione di 
Rocca? “Le dichiarazioni di Rocca 
sono “non ostative” all'impianto di 
termocombustione ma subordinate alla 
riattivazione immediata ed efficace della 
filiera dell’economia circolare. Una 
posizione saggia ed equilibrata. Non si 
fa una torta partendo dalla ciliegina. Se 
non va bene l'economia circolare bisogna 
che Gualtieri faccia dire al PD in Europa 
che si sta sbagliando tutto. Troppo facile 
fare gli europeisti e gli ecologisti a 
chiacchiere e poi bruciare i rifiuti”. Nulla 
da aggiungere
Paolo Dordit

SEGUE DALLA PRIMA

Le botteghe sono 
ormai praticamente 
scomparse, gli spacci 
dei “bangla” dilagano, 
i “negozi” di classe e 

prestigio soffrono moltissimo 
una concorrenza che li vede 
inevitabilmente perdenti.
Le regole ci sono, è ovvio, ma 
non tutto fila come dovrebbe 
e non risulta che l’assessorato 
competente segua l’evoluzione 
di questo settore con la dovuta 
attenzione.  Abbiamo esordito 
con l’affaire Tigre-Coop non a 
caso. Tutti sanno (o pensano di 
sapere) cosa rappresenta Coop, 
cosa rappresentano i suoi soci. 
I consumatori più attenti hanno 

colto dei segnali di stanchezza, 
di sofferenza, nella appendice 
romana di questo colosso della 
distribuzione. Di Tigre da queste 
parti non si era sentito mai 
parlare, il nome lo dipinge come 
aggressivo e intelligente.  Google 
aiuta e anche chi è digiuno 
in materia scopre un mondo 
affascinante fatto di incroci, 
di alleanze, di convergenze e 
di spartizione del territorio. Il 
marchio Tigre rimanda al Gruppo 
Gabrielli, marchigiano, fortissimo 
nell’Italia centrale, 220 centri 
vendita, 3500 collaboratori. Lo 
sbarco a Roma a spese delle Coop 
è una operazione importante, non 
si può sottovalutare. Ci sono di 
mezzo centinaia di lavoratori c 
oinvolti nel passaggio, 800 per 
la precisione. Una situazione 
complessa. Chi chiude, chi 
"scappa", chi licenzia: Punti 
vendita storici chiusi, acquisizioni 
e cessioni: i grandi gruppi lasciano 
il territorio e i punti vendita sono 
sempre più spesso gestiti da 
piccoli imprenditori. Meno tutele 
per i lavoratori, probabilmente. E 
per i cittadini-utenti?.
Cornelius   

SEGUE DALLA PRIMA

I nterviene il personale 
della sicurezza privata, 
usando, secondo le 
tes t imonianze dei 
ragazzi ,  la  mano 

pesante. Li dividono, ma 
qualcuno deve aver perso il 
controllo perché un paio di 
giovani, entrambi residenti a 
Fregene, ne escono con il viso 
tumefatto. I due giovani di 
Fregene vengono allontanati 
dal locale e poco dopo anche 
l’altro gruppo più numeroso 
di romani, una quindicina tra 
ragazzi e ragazze. Una volta 
sul lungomare lo scontro 
riparte. Un giovane che ha 
appena finito di lavorare al 
chiosco del Sogno del Mare 
vede un amico coinvolto nel 
parapiglia e cerca di portarlo 
via, ma viene colpito in 

faccia. Lo accerchiano e lo 
picchiano anche quando è a 
terra. Le forze dell’ordine 
non ci sono, di pattuglie 
neanche l’ombra. Una ragazza 
in auto  vede ragazzo a terra 
con la faccia piena di sangue 
si  ferma per prestare aiuto, 
viene aggredita  da un gruppo 
di ragazze tra i 16 e i 18 
anni. Corre dai carabinieri 
di Fregene, ma «non ci 
sono pattuglie disponibili 
per andare sul lungomare. 
Migliaia di persone fuori 
controllo e nessuna auto delle 
forze dell’ordine.  Lunedì sera 
in tre sono finiti all’Aurelia 
Hospital, tutti con gravi ferite 
al volto e poi sono stati portati 
all’ospedale Gemelli per una 
consulenza maxillofacciale. 
Se la caveranno con diversi 

giorni di prognosi. Che 
qualcosa vada rivisto è fuori 
di dubbio, autorità locali e 
forze dell’ordine dovranno 
tener conto che quella fetta 
di litorale può diventare 
esplosiva e che il mito della 
tranquilla Fregene, buen ritiro 
di tante famiglie romane non è 
più quella di un tempo.

Fregene choc, e se ci scappava il morto?

Sandro Ruotolo e Fabio Rampelli 

La strana guerra
dei supermercati

alla conquista
della Capitale

E nessuno controlla
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E adesso chi sarà la prossima vittima?

Roma Metropolitane assedia il Campidoglio

Di tutto questo clamore che ha 
coinvolto il quadrante Sud-
Ovest della capitale negli ultimi 
mesi, dal Portuense a Marconi 
passando per Magliana e Villa 

Bonelli, restano i segni nei comportamenti 
dei residenti. Andare al bar di via Ribotti, dal 
parrucchiere, alla fermata dell’autobus, dal 
Casalinghi di piazza Lorenzini e di Via Greve 
fino all’edicola di Piazza Lorenzini, tra le 
auto di via Giannetto Valli piuttosto che nei 
cortili delle palazzine di via Luigi Magrini 
e di via Pession equivale ad imbattersi in 
un unico argomento: chissà cosa succederà 
….domani. Dove ruberanno e a chi toccherà. 
Negozi, abitazioni, auto: tra furti parziali o 
totali dei veicoli assistiamo da tempo ogni 
giorno a queste sgradevoli sorprese . Dal 
mio punto di vista, ma del resto è la stessa 
riflessione che si fa anche al bar da Riccardo 
piuttosto che nel laboratorio di analisi 
di Daniele o in farmacia da Leonardo, ci 
troviamo di fronte ad una chiara mancanza di 
prevenzione e di percezione della sicurezza 
tra i cittadini. Dall’una alle 4 di mattina la 
zona è praticamente territorio di caccia libera. 
E in pieno giorno non ci facciamo mancare 
nulla: un paio di scippi verso le 13 e qualche 
vetro d’auto in frantumi per sottrarre qualche 
spiccio. A fermare i malviventi (quasi mai, 
peraltro) solo  qualche telecamera di video 
sorveglianza (ma neanche più di tanto), 
qualche rumoroso allarme, qualche curioso 
(sempre di meno...purtroppo) e le decuplicate 
sbarre che hanno trasformato palazzi anche 
esteticamente carini in carceri da 41bis.
I dati delle ultime settimane sono 
imbarazzanti: dalle 15 spaccate in due notti ai 
40 furti (per quel che ne sappiamo). La scorsa 
settimana, dopo la segnalazione di Daniele 
del laboratorio di analisi di via Fuggetta, 

ho chiamato Alessia 
Marani, giornalista de 
IL Messaggero, sempre 
molto attenta ai fatti 
di cronaca che vedono 
protagonist i  i 
cittadini e, facendo 
un ampio giro nei 
quartieri, abbiamo 
potuto notare che 
ogni vittima ce ne 
indicava almeno 

altri tre. L’aspetto più fastidioso, oltre 
alla “profanazione” dei luoghi e della 
intimità, è il livello di impunità e di 
scarso interesse con il quale questi reati 
vengono derubricati: microcriminalità, 
ladruncoli ed altro. Per chi abitualmente 
non ha familiarità con  il crimine non 
esiste questa tipologia di classificazione. 
Un anziano che viene truffato, una 
famiglia che subisce un furto in casa, un 
negoziante a cui viene sottratta merce 
costata migliaia di euro più i soldi per 
le riparazioni: per loro esiste l’azione 
criminale subita, probabilmente la più 
grave della vita, per cui il valore che 
daranno a quella pessima esperienza 
in una ipotetica scala di valori tra 1 
e 10 è certamente 10. Le proposte 
che in queste ultime settimane sto 
ricevendo dai cittadini sono le seguenti: 
facciamo una manifestazione, magari 
qualche ronda notturna organizzata per 
quadranti: cerchiamo di rendere la vita 
difficile ai ladri, ma facciamo sentire 
anche dalle forze dell’ordine. Dal punto 
di vista istituzionale ho presentato una 
interrogazione urgente sui furti nel nostro 
municipio e nella giornata di Venerdì Santo 
ho inviato dalla mia mail istituzionale una 
richiesta al Sindaco Gualtieri sollecitandolo 
a chiedere la convocazione del comitato 

provinciale dell’ordine alla sicurezza in 
Prefettura. E’ anche vero che una città che 
non ha, a distanza di settimane, il nuovo 
Prefetto palesa una debolezza di fondo, 
chiaramente non per colpa sua bensì dei 

vertici ministeriali evidentemente distratti 
da altro. Se i cittadini arrivano ad auto-
organizzarsi vuol dire che a perdere è lo 
Stato. La sfiducia che serpeggia nei nostri 

quartieri, ma non penso che in altre parti 
la vita sia rosea, ha raggiunto un livello di 
contagiosità mai visto.
Credo nelle Istituzioni democratiche e 
dal 1997 senza soluzione di continuità mi 

impegno ogni giorno a tutelare i diritti dei 
cittadini del mio amato Municipio, l’XI. 
Vedere che oltre ai drammi di insicurezza 
sociale dovuti alla perdita o alla mancanza 
di lavoro e quindi all’aumento delle 
povertà siano entrati in modo violento 
anche i reati contro le persone e le cose 
fino a determinare altre forme di rischi 
sociali di natura anche psicologica, non 
è certamente un segnale positivo per chi 
vuole determinare percorsi virtuosi e 
creare condizioni di rinnovata vivibilità 
per la città. Soprattutto dopo tutti quegli 
omicidi (tre in 5 giorni) che di certo non 
danno garanzie sulla sicurezza  personale 
in città. La reazione è, però, obbligatoria. 
Le persone spesso non denunciano poiché 
è una procedura alienante e complicata: 
distanza, lunghe attese ed assenze 
di rimborsi assicurativi sono molto 
dincentivanti.
Mentre scrivo, a testimonianza dei reati 
che mentre ne parli e ne argomenti si 
rincorrono, il signor Nino Romeo, mi 
segnala su Messenger che circa due 
mesi fa gli hanno rubato l’auto in via 
dell’Imbrecciato 105. La nostra è diventata 
una piccola rete territoriale di eventi 
(delittuosi di diversa entità) che può 
rappresentare anche una forma di confort 
zone. Dalla politica, però, ed almeno 
da quella responsabile la cittadinanza 
attende risposte credibili. Mi auguro solo 
di poter riuscire a dare un...contributo. 

Nel frattempo per la Santa Pasqua abbiamo 
evitato di abbandonare la nostra abitazione. 

* Vice Presidente del Consiglio
 Municipio Roma XI

N on bas ta  la 
m o z i o n e 
a p p r o v a t a 
dal l’Assemblea 
C a p i t o l i n a 

affinchè il  Campidoglio 
assicuri il regolare pagamento 
da parte della società Roma 
Metropoli tane ai  propri 
dipendenti degli stipendi 
di febbraio, marzo e di 
quelli successivi fino alla 
t rasformazione aziendale 
prevista, garantendo per tutti 
il livello occupazionale ed 
economico. L’incontro sulla 
disastrata azienda partecipata 
- al quale hanno partecipato 
C o m u n e ,  c o m m i s s a r i o 
liquidatore e organizzazioni 
sindacali - si è concluso con una 
fumata nera. Così i sindacati 
sono scesi sul piede di guerra e 
hanno cominciato “l’assedio” 
a Palazzo Senatorio. "Circa 
120 i professionisti che da due 
mesi non ricevono il compenso 
dovuto e che tra società in 

liquidazione, con i conti in rosso 
e un maxi pignoramento sulla 
testa che di fatto la paralizza, 
vivono un presente di crisi e un 
futuro che non appare di certo 
roseo. Il progetto della fusione 
per incorporazione con Roma 
Servizi per la Mobilità sarà un 
percorso lungo e complesso. 
Intanto nulla si muove. “Non 
abbiamo ricevuto nessuna novità 
sul pagamento degli stipendi 
di febbraio e marzo e ci è stata 
comunicata l'assenza di garanzie 
sull'erogazione della retribuzione 
d i  apr i le ,  aggravando 
ulteriormente la condizione 
delle lavoratrici e dei lavoratori. 
Inoltre nessun piano chiaro per 
rilanciare un'azienda che svolge 
una funzione strategica per la 
Capitale” - scrivono i sindacati. 
Da qui la proclamazione della 
mobilitazione con il presidio 
programmato per giovedì 13 
aprile in Campidoglio. “Saremo 
li con le lavoratrici e i lavoratori 
di Roma Metropolitane, 

per chiedere a Gualtieri di 
intervenire per scongiurare il 
fallimento dell'azienda, garantire 

la continuità occupazionale ai 
120 dipendenti e il diritto al 
salario". 

LA TESTIMONIANZA

IL CASO

Portuense, Marconi, Magliana, Villa Bonelli, terra di nessuno

I lavoratori della partecipata senza stipendio da due mesi

di Marco Palma*

Marco
Palma

Dopo 8 furti del volante della sua smart il 
mio amico Paolo è costretto a fare così…

Nella foto la protesta dei lavoratori di Roma Metropolitane



Portuense, Marconi, Magliana, Villa Bonelli, terra di nessuno

CALL FOR MAKERS – SCADENZA 31 MAGGIO

La “chiamata” è rivolta a maker, team, micro, piccole e medie imprese, startup e creativi di tutto il mondo. Partecipando 
alla Call for Makers si avrà la possibilità di sottoporre la pro-pria idea ai curatori e i selezionati potranno usufruire, 
gratuitamente, di uno spazio – fisico o digitale – per esporre il proprio progetto innovativo, essere protagonisti di un talk 
o esi-birsi in pubblico durante Maker Faire Rome 2023. Per ulteriori dettagli e per consultare il regolamento completo 
visionare il link: https://ma-kerfairerome.eu/it/call-for-makers/

CALL FOR SCHOOLS – SCADENZA 31 MAGGIO

Fin dalla sua prima edizione del 2013, Maker Faire Rome ha sempre dato spazio alla crea-tività dei giovani – vera e 
fondamentale ricchezza del nostro Paese – puntando a valorizzare l’impegno costante e la dedizione di tutti gli insegnanti 
che, quotidianamente, contribui-scono a far brillare doti e qualità di tutti gli alunni, attraverso iniziative, progetti e pro-
grammi didattici innovativi.

La Call for Schools, realizzata in collaborazione con il Ministero dell’Istruzione e del Merito, è riservata alle scuole 
secondarie di secondo grado nazionali e appartenenti ai Paesi dell’Unione Europea (studenti 14-18 anni).

Una giuria di esperti selezionerà i progetti più interessanti e innovativi, nati sui banchi di scuola, e gli Istituti scelti 
potranno partecipare a MFR2023 e avere uno spazio espositivo gratuito fisico o virtuale.

Per gli istituti che saranno selezionati, la partecipazione all’evento verrà riconosciuta come attività valida per i Percorsi 
per Competenze Trasversali e per l’Orientamento (PCTO). Per ulteriori dettagli e per consultare il regolamento completo 
consultare il link: https://ma-kerfairerome.eu/it/call-for-schools.

CALL FOR UNIVERSITIES AND RESEARCH INSTITUTES – SCADENZA 31 MAGGIO

Da sempre Maker Faire Rome accende i riflettori sulle eccellenze in campo tecnologico e innovativo, dando risalto ai 
progetti delle Università statali e degli Istituti di Ricerca pub-blici. E anche quest’anno MFR vuole raccontare il lavoro degli 
atenei e dei centri di ricerca facendo, attraverso questa call, una selezione delle migliori idee che verranno illustrate in uno 
spazio fisico all’interno di #MFR2023 (l’area nuda, il cui allestimento è a carico dell’espositore, sarà fornita gratuitamente 
mentre lo stand preallestito da 8 metri quadrati ha un costo di 400 euro). Per maggiori dettagli: https://makerfairerome.
eu/it/call-for-universities-research-insti-tutes.

CALL FOR BIG BANG PROJECTS – SCADENZA 21 APRILE

La “Call for Big Bang Projects” è l’opportunità rivolta a tutti, maker, artisti, visionari per costruire la nuova edizione non 
solo nei contenuti, ma anche nelle sue attrazioni più impor-tanti. In particolare, si apriranno le candidature per progetti di 
grandi dimensioni, quelli con elevata interattività e coinvolgimento del pubblico, allestimenti/attrazioni di forte im-patto 
visivo adatte a caratterizzare gli spazi della manifestazione (padiglioni, per-corsi esterni, ingressi ed aree di accesso ecc.), 
aree per attività interattive (piste, voliere, palchi, laboratori ecc.), mostre e approfondimenti tematici. La scadenza di 
questa call è il 21 aprile 2023. Per maggiori dettagli: https://makerfairerome.eu/it/call-for-big-bang-projects.

“Maker Faire Rome – spiega Lorenzo Tagliavanti, Presidente della Camera di Commer-cio di Roma – è una fiera inclusiva, 
dove la tecnologia è alla portata di tutti, non solo per gli addetti ai lavori. Questo spirito ci ha accompagnato fin dalla prima 
edizione e lo abbiamo mantenuto, intatto, negli anni. L’apertura delle call è sempre una fase emozionante e im-portante: 
aspettiamo centinaia di idee e progetti che possano cambiare in meglio la nostra vita e contribuire alla trasformazione 
digitale e sostenibile in atto”.

“L’anno scorso - afferma Luciano Mocci, Presidente di Innova Camera, Azienda speciale della CCIAA Roma – abbiamo 
tagliato il traguardo dei 10 anni. Dieci edizioni di Maker Faire Rome che hanno messo in contatto persone, pensieri, 
opinioni, saperi, competenze da ogni parte del globo, creando legami sempre più forti e indissolubili grazie a una lingua 
univer-sale: quella dell’innovazione. L’edizione 2023 “raccoglierà” tutto questo che fino ad oggi è stato costruito”.

Ufficio stampa Camera di Commercio di Roma: ufficiostampa@innovacamera.it
– press@makerfairerome.eu - #MFR2023

“Maker Faire Rome – The European Edition” è un progetto promosso dalla Camera di Commercio di Roma
e organizzato da Innova Camera, Azienda Speciale che si occupa di innovazione e di sviluppo

del sistema imprenditoriale, nell’ambito del progetto PID Punto Impresa Digitale

Aperte tutte le Call di Maker Faire Rome 2023
Dal 20 al 22 ottobre la kermesse sull’innovazione,

promossa e organizzata dalla Camera di Commercio,
torna alla Fiera di Roma
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Come individuare le migliori alternative di investimento infrastrutturale per la città, considerando anche il 
prossimo Giubileo del 2025. La valutazione sugli effetti positivi in termini di costi e benefici del penultimo tratto 

della trasversale Viterbo- Civitavecchia

Le indicazioni da uno studio  di Ance e Unitus

VITERBO E LA SOSTENIBILITÀ

A nce Viterbo e l'Università 
degli Studi della Tuscia 
hanno presentato lo stato di 
avanzamento di uno studio 
che mira a definire un 

sistema di supporto alle decisioni per la 
valutazione di progetti infrastrutturali in 
termini di sostenibilità. L'obiettivo è quello 
di individuare le migliori alternative di 
investimento infrastrutturale per la città di 
Viterbo, considerando anche il prossimo 
Giubileo del 2025. Gli investimenti in tali 
opere sono fondamentali per l'economia 
di un territorio, per la connessione tra 
produttori e mercati e per il miglioramento 
della qualità della vita dei cittadini. Per 
questo motivo è stata avviata una ricerca 
che ha preso in esame l'area territoriale di 
Viterbo, partendo dalla raccolta di dati sia 
attraverso un questionario online rivolto 
ai cittadini, sia analizzando i dati sulla 
mobilità e sull'occupazione.
Lo studio Unitus ha preso avvio nel 2021. 
Per il penultimo tratto della trasversale 
Viterbo- Civitavecchia, l'analisi ha 
prodotto un esito positivo. L'ateneo ha 
realizzato un sondaggio su 2000 persone: 
oltre il 93% degli intervistati ritiene che 
il completamento apporterà beneficio al 
territorio in termini di mobilità di persone 
e merci, nonché di impatto economico e 
sociale. Dall'indagine preliminare sono 
emersi due aspetti rilevanti: l'utilizzo 
quasi esclusivo di mezzi privati su gomma 
per la mobilità urbana e interurbana e 
l'esigenza di incrementare gli investimenti 
infrastrutturali per garantire un migliore e 
più sicuro accesso alla città e favorire la 
crescita economica e occupazionale.
Partendo da queste esigenze, si è iniziata 
ad analizzare la possibile realizzazione 
del primo stralcio di completamento della 

tratta Viterbo-Civitavecchia sulla base 
del tracciato viola. L'intervento prevede 
la costruzione di una nuova viabilità 
a 4 corsie, categoria B «extraurbana 
principale» dallo svincolo esistente ad 
est di Monte Romano alla SS1 bis al km 
11+750 di quest'ultima, di cui 1,6 km in 
galleria per il superamento dell'abitato 
di Monte Romano. Per analizzare la 

sostenibilità di questo investimento, 
si è applicato un modello basato su 
strumenti noti in letteratura come l'analisi 
costi-benefici e l'analisi multicriteria, 
raccomandati anche dalle recenti linee 
guida per lo sviluppo di progetti a valere 
sul PNRR.
L'analisi costi-benefici ha prodotto un 
esito positivo, con un periodo di ritorno 
dell'investimento di circa 5 anni. È in 
corso l'analisi multicriteria, che consiste 
nella selezione attenta dei criteri da 
utilizzare per il confronto delle alternative 

progettuali infrastrutturali tra più di 230 
indicatori presenti in letteratura per la 
misura della sostenibilità. Uno degli 
obiettivi della ricerca è anche quello 
di trasferire ai meno esperti modelli e 
strumenti utili per la valutazione delle 
alternative progettuali in termini di 
sostenibilità, contribuendo allo sviluppo 
sociale, economico e ambientale del 

territorio.
Presenti all’illustrazione dei risultati 
della ricerca commissionata da Ance 
Viterbo e Ance Lazio il commissario 
straordinario per il completamento 
della Orte-Civitavecchia, Ilaria Coppa, 
i l  presidente della commissione 
infrastrutture della Camera, Mauro 
Rotelli, il consigliere regionale Daniele 
Sabatini e il presidente di Unindustria 
Sergio Saggini.
Coppa si è in particolare soffermata sui 
benefici per il comparto turistico, dato 

che, secondo la ricerca, la provincia di 
Viterbo in termini di presenze si trova 
molto al di sotto della media regionale 
e nazionale. "Questa infrastruttura può, 
quindi, essere volano per una fruizione 
maggiore di questo territorio, che merita, 
con le sue bellezze, una presenza turistica 
superiore rispetto a quella odierna – ha 
affermato Coppa- Il nostro obiettivo 
è anche quello di renderla fruibile 
in maniera sostenibile”. Per quanto 
riguarda la bretella Monte Romano Est-
Tarquinia di 5 chilometri, il commissario 
ha precisato di essere in fase conclusiva 
di gara e come ora si dovrebbe procedere 
quanto prima all'affidamento dell'appalto 
integrato per poi partire con i lavori. 
“Ci saranno ancora da affrontare la 
progettazione esecutiva e l'ottemperanza 
alle varie prescrizioni avute durante la 
fase autorizzativa – ha rimarcato- ma 
stiamo lavorando per poter procedere il 
più velocemente possibile".
Presente all’incontro anche Andrea 
Belli, presidente di Ance Viterbo, che 
ha sottolineato come l'opera pubblica 
non sia mai fine a se stessa. “Non è 
importante nel momento in cui si fa, ma è 
importante per tutti i benefici che porterà 
nel futuro”- ha affermato. Sulla stessa 
lunghezza d’onda l’on. Mauro Rotelli, che 
ha precisato come oggi la progettazione 
abbia fatto passi da gigante sulle opere 
di mitigazione e come il completamento 
possa coesistere tranquillamente con 
la presenza di specie autoctone o nel 
frattempo divenuti tali. Inoltre, il 
parlamentare di FdI ha evidenziato 
come l'approvazione del nuovo codice 
appalti da parte del consiglio dei ministri 
darà una mano per il secondo stralcio. 
Domenico Merlani, presidente di Ance 
Lazio ha, quindi, lanciato un'altra sfida, 
quella del collegamento con la capitale.

DALLA TUSCIA

di Wanda Cherubini

Ronciglione “borgo dei borghi'

ÈR o n c i g l i o n e ,  i n 
provincia di Viterbo, 
uno dei più importanti 
centri storici e turistici 
della Tuscia e del Lazio, 

nelle vicinanze del Lago di Vico, il 
vincitore della decima edizione del 
Borgo dei borghi, il programma di 
Rai3 condotto da Camila Raznovich 
che guida il pubblico alla scoperta 
delle piccole perle del nostro Paese.

    Il paese dove è nato Marco Mengoni, 
trionfatore all'ultimo Festival di 
Sanremo, ha avuto la meglio tra i 
venti borghi in gara quest'anno; sul 
podio Sant'Antioco (Sardegna) e 
Salemi (Sicilia).
Ronciglione è, uno dei più importanti 
centri storici e turistici della Tuscia e 

del Lazio, nelle vicinanze del Lago di 
Vico. Il centro storico di Ronciglione 
ha mantenuto quasi inalterato il suo 
aspetto originario medievale, con 
abitazioni e monumenti costruiti 
con i tipici mattoni di tufo.Quasi al 
centro del borgo si trova il Duomo, 
edificato nel 1671 in onore di San 
Pietro e Santa Caterina. Un po' più 
defilata è la chiesa di Santa Maria 
della Provvidenza, che risale all'XI 
secolo e solo nel 1742 prese l'attuale 
nome (in precedenza si chiamava 
Sant'Andrea). Di grande rilievo la 
chiesa di Sant'Eusebio: risalente 
al IV secolo, è il monumento 
paleocristiano più importante della 
Tuscia e la chiesa più antica della 
Via Francigena

L'INIZIATIVA Il comune della Tuscia vince la decima edizione

 La trasversale Viterbo-Civitavecchia
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L’INTERVENTO
S. Maria della Quercia e la passione di Cristo

Ecco!... si spalanca il 
portone di Palazzo 
Spada a Roma, concesso 
dal Consiglio di Stato 
alla Confraternita di S. 

Maria della Quercia dei Macellai, 
ove nello scenario del cortile 
monumentale dell’edificio, adorno di 
rami di palma e di ulivo, si svolge la 
liturgia solenne della Domenica delle 
Palme per celebrare l'entrata trionfale 
di Gesù nella città di Gerusalemme. 
Una cerimonia imponente celebrata 
in un luogo prestigioso al di fuori 
della chiesa storica di Roma della 
Cronfraternita, e che si distingue 
per la lunga lettura del Passio, tratto 
dai Vangeli di Marco, Luca, Matteo, 
come manifestazione estrema della 
misericordia divina. Dice il Vangelo 
di Matteo (21,1-11) che questo 
avvenne perché si adempisse ciò 
che era stato annunziato dal profeta 
Zaccaria “Dite alla figlia di Sion; 
Ecco il tuo re viene a te mite, seduto 
su un’asina, con un puledro figlio di 
bestia da soma”. La Confraternita dei 
Macellai per conferire la doverosa 

magnificenza alla cerimonia ha fatto 
appello al Cardinale Mario Grech 
accompagnato da mons. Francesco 
Viscome e da mons. Tormasz 
Kubiczek, nonché esaltata dalle 
musiche per organo cantate dal coro 
della Polifonica Pontina, affinché 
celebrasse la Messa nella memoria 
dell’entrata di Gesù nella città santa. 
Sua Eminenza il Cardinale nella sua 
omelia ha percorso con emozione 
il martirio di Cristo dal suo arresto, 

al giudizio, all’oltraggio, poi alla 
condanna, al flagello, alla corona 
di spine, fino al suo ultimo anelito, 
quando dopo essere stato inchiodato 
alla croce spira con indicibile 
tormento. Perfino, coloro che gli sono 
più vicini non potranno proteggere chi 
“ha trascorso la sua vita beneficando, 
risanando e curando ogni malattia e 
infermità”, né riuscire a strapparlo 
dalle mani degli oppressori. Sulla 
croce del sacrificio Dio tace, ma il 
suo silenzio grida l’essenza della sua 
rivelazione di amore e di misericordia 
per gli uomini, anche peccatori. Gli 
eventi a seguire del Venerdì santo 
e, prima ancora, la preghiera nel 
Getsemani, introducono la Passione 

CINQUE STELLE/ Note di hotellerie (o di saggezza alberghiera)

dal commovente e significativo 
segno di pace tanto desiderato in 
questo periodo buio della storia tra i 
popoli, segnato dalla violenza, dalla 
sopraffazione e dalla crudeltà.
Finita la cerimonia religiosa e ormai 
vuoto il cortile di palazzo Spada, 
dopo la processione che ha riportato 
l’immagine dalla Madonna all’interno 
della chiesa di Santa Maria della 
Quercia dei Macellai, il Presidente 
della Confraternita Roberto Dionisi, 

di Cristo espressione dell’insieme 
dell’Incarnazione della Risurrezione 
e dell’Ascensione, che costituisce 
uno dei misteri essenziali del 
Cristianesimo. Così nelle parole 
dell’officiante si sublima la missione 
messianica con la quale Dio e uomo 
si è fatto morte, dolore e dono fino 
ad assistere, nel volgere dei pochi 
giorni, dall’Osanna, giubilata alle 
porte di Gerusalemme alla salita 
al Golgota il giorno di venerdì, a 

quel cambiamento fondamentale 
dell’immagine che mette in risalto una 
gloria denudata, misera e umiliata che 
apre, però, all’uomo divenuto vittima, 
la possibilità della partecipazione 
conforme all’immagine divina. Sua 
Eminenza si soffermerà, quindi, sul 
valore simbolico e religioso della 
Croce indicandola come baluardo 
dell’amore e del perdono, ultimo 
pensiero di un uomo morente, ma, 
soprattutto quale distanza che Dio si è 
preso dall’immagine malevola che gli 
uomini hanno dimostrato verso la sua 
persona, alla diffidenza che il maligno 
ha suggerito all'uomo. L“Ite missa 
est”, saluto liturgico terminale della 
celebrazione eucaristica, è preceduto 

ha invitato i fedeli e i visitatori 
presenti a prendere parte, nella piazza 
antistante la chiesa, alla tradizionale 
colazione pasquale. Oltre 2000 piatti 
riempiti con la colomba classica, la 
pizza al formaggio, il tipico salame 
locale a base di corallina, porchetta, 
uova sode, ovetti di cioccolato e 
per finire l’immancabile coratella di 
abbacchio con i carciofi, distribuiti 
dai volontari della Confraternita a 
chiunque percorresse la piazza; il 
tutto accompagnato dal vino dei 
castelli romani.
In un momento di difficoltà sia 
sociale che politico, l’atto di rendere 
partecipe la città alla Festa della 
Domenica delle Palme assume il 
significato etico e religioso della 
condivisione, ossia la capacità 
squisitamente umana di lenire e di 
coinvolgere in un benevolo abbraccio 
i propri simili, con particolare 
attenzione ai deleritti.
* presidente Accademia della Cultura 
Enogastronomica
** presidente della Fiepet-
Confesercenti di Roma e Lazio

Covid e cambio generazionale sono 
stati un tutt’uno. Abbiamo saltato una 
generazione in un anno. Adesso è il 
momento di leccarsi le ferite, chi cerca 
personale non lo trova e chi cerca 
lavoro invece, pure. Strana equazione 
che non ci mette al sicuro da un futuro 
che ci potrebbe riservare parecchie 
sorprese, non tutte piacevoli. Lo staff 
non si trova più, non ostante una 
moria delle strutture alberghiere che 
dovrebbe, al contrario, aver rimesso 
sul mercato un discreto numero di 
addetti. La verità è diversa, le persone 
ci sono ma siamo arrivati alla fase 
critica senza considerare che, prima, 
ci eravamo lasciati andare a scelte 
troppo azzardate. Le città offrono servizi 
sempre più completo, Milano è dotata 

di quattro reti metropolitane più una in 
fase oramai avanzata che permettono 
ai cittadini di non usare più l’auto. 
I giovani, in particolare, se possono 
scegliere, preferiscono viaggiare 
piuttosto che acquistare una macchina. 
Come dire che se hanno qualche soldino 
da parte preferiscono investirlo in un 
biglietto aereo e , speriamolo almeno, in 
un ingresso in un museo, piuttosto che 
in una utilitaria che, immancabilmente, 
costituirà un costo continuo in termini di 
manutenzione, carburante e tasse varie. 
Va da sé che finche si tratta di recarsi 
al lavoro all’interno della città i mezzi 
di trasporto aiutano nella scelta ma per 
chi cerca lavoratori in periferia, se l’area 
non è raggiunta dai servizi pubblici, è 
un grosso guaio. Alle aziende arrivano 
decine di curricula, salvo rendersi conto 
che i candidati non sono automuniti.

Porre rimedio non è facile ma 
nemmeno impossibile. Molti anni fa, 
una grossa compagnia di assicurazioni 
spostò la propria sede creando un 
disagio pazzesco si propri dipendenti. Il 
nuovo centro si trovava in un’area non 
servita. Fu necessario creare una linea 
riservata che portasse i collaboratori fin 
lì. Col tempo, i nuovi assunti trovarono 
casa nella nuova area e il servizio di 
trasporto non fu più necessario. Credo 
che anche le amministrazioni comunali 
dovrebbero dimostrarsi più sensibili di 
fronte a tali necessità. Se il comune di 
Milano può non aver bisogno di nuovi 
residenti, quello di Canegrate non può 
che ricavarne benefici. Qualche aiuto 
alle aziende che investono dovrebbe 
essere considerato anche in tal senso.
Invece, l’idea della città metropolitana, 
per quanto validissima, è rimasta tale 

so lo  sul la 
carta. Avrebbe 
potuto essere 
il futuro, la nuova era ma anche qui 
abbiamo visto troppi intoppi. E il 
solito campanile che fa sí che anche 
il più piccolo comune dell’estrema 
periferia, preferisca rimanere nel suo 
millenario isolamento in nome di una 
autonomia che, francamente, si fatica 
a comprendere. Intanto i problemi 
rimangono e le aziende faticano a 
trovare i collaboratori, l’impoverimento 
delle risorse è oramai evidente e non si 
vede la fine del tunnel. Speriamo bene 
ma limitarci a dare la colpa al reddito 
di cittadinanza, che pure qualche 
danno lo ha fatto, è inutile e ci scia dai 
reali problemi che, ormai da tempo, ci 
affliggono.

*direttore di hotel

di Pier Giorgio Tupini*

di Claudio Pica**

Perché non si vede l’uscita del tunnel
di Daniele Pilla*
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L'INTERVISTAL'INTERVISTA ARTEMISIA LABARTEMISIA LAB

S

P ronto Soccorso e liste d’attesa, su questi 
punti il neo governatore Francesco Rocca 
sta cercando soluzioni che consentano di 
raddrizzare le sorti della sanità laziale. 
Poi ci sono i conti, nodo delicatissimo e 

controverso, e il completamento dello spoil system 
all’interno della Regione. Direzioni generali, Asl, 
ospedali; tutto quello che è in odore di opposizione va 
messo in condizione di non nuocere. Galleggiamo sulla 
ipotesi ( o sulla scusa) di un ipotetico commissariamento 
(che prevede, pare, la nomina ambitissima di un 
subcommissario di fiducia di Rocca) che qualcuno 
smentisce vigorosamente e qualcun altro in modo 
tiepido. Non si sa nulla fuori dalle stanze del potere, 
e l’impressione è che nessuno abbia sul serio le idee 
chiare. Il presidente ha trovato dei conti da rabbrividire 
e l’eredità della gestione Zingaretti è imbarazzante, 

anche se Alessio D’Amato, in aula alla Pisana ha 
difeso con forza il suo operato e contestato l’ipotesi 
che la Regione Lazio debba tornare a combattere con 
un piano di rientro. Il governo e i ministri finanziari 
nicchiano, e non è detto che accettino l’ipotesi di 
un commissariamento senza discutere. C’è altro da 
pensare in questo momento, che il neo governatore 
strizzi un po’ i dg, rifaccia i conti e faccia in modo di 
ridimensionare il buco e di ridurre gli sprechi. Il Pnrr 
è un discorso, i piani per l’apertura di nuovi ospedali 
è altra cosa. Si vuol mettere in campo il Forlanini? Il 
nuovo numero uno del Bambino Gesù ha riportato in 
prima pagina una mezza decisione presa non molto 
tempo fa: il “nuovo”, supermoderno Bambino Gesù 
verrà allocato proprio di fianco al San Camillo, 
nell’ex ospedale oggi ridotto ai minimi termini c’è 
spazio a volontà, e l’Irccs pediatrico di fondi ne ha a 

sufficienza. Attenzione, siamo nel campo delle ipotesi, 
delle esternazioni semi ufficiali. Di tutto quanto detto 
fin qui nero su bianco non c’è niente. Riassumendo. 
Siamo in attesa di una decisione politica. Dalla quale 
discenderanno degli assetti. E un vigoroso “sliding 
door” che riguarderà un sacco di poltrone importanti al 
Ministero, di riflesso in Regione e di riflesso ancora ai 
vertici di ospedali e Asl. Quanti ci vorrà? Dicono poco, 
dicono che questo mese di aprile sarà cruciale. Ma tutti 
hanno la consapevolezza che per ognuno di questi step 
sarà lacrime e sangue. Chi ha mai pensato che il trionfo 
elettorale di Rocca si trasformasse in una passeggiata? 
Due mesi sono passati, qualcosa succederà. Del resto 
siamo abituati a questi stop-and-go. E sappiamo per 
certo che chi dovrà farsi da parte userà ogni arma per 
ritardare l’ultimo atto.
Reporter

EDITORIALE

Nella foto il governatore del Lazio Francesco Rocca
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I lettori delle cronache politico-sanitarie laziali più 
accorti hanno colto il cambio di passo. Il risiko 
delle nomine è in stallo, dopo due mosse legate 

ad una logica che solo un ristrettissima cerchia di 
addetti ai lavori è in grado di valutare fino in fondo. La 
Giunta Zingaretti ha lasciato quattro posti vacanti, 
nella mappa del potere sanitario laziale, Rieti, Viterbo, 
Albano, Asl Roma 1; il governatore Rocca ne ha 
coperto, con provvedimento tampone due, Viterbo e 
Asl Roma 1. Due commissari, come la legge consente, 
e la scelta dei due manager ha suscitato perplessità. 
Bianconi vanta un’antica amicizia con il presidente, 
era confinato alla direzione economica della Asl Roma 
2, Quintavalle è dg del Policlinico Universitario Tor 
Vergata e occupa quindi provvisoriamente due caselle. 
E’ stimato, trasversale, sicuramente esperto. Buono 
per tutti gli usi. Ma per lui non c’era una poltrona 
vuota in Regione? Non si sa. Alla Asl dei Castelli, 
Albano, resta un FF al quale difficilmente si regalerà 
un gallone di comando. Così come a Rieti, dove un 
rumor pompato dai media capitolini aveva già spedito 
l’attuale Dg del S.Giovanni Addolorata, Tiziana 
Frittelli. Una bufala, una marcia indietro? Non ce lo 
verranno a dire. Sembra che alcuni percorsi vengano 

stoppati e che i binari morti si moltiplichino mentre il 
fuoco amico colpisce un po’ dovunque. Chi difende 
gli interessi Dem, radicatissimi soprattutto in certi 
territori? E quanti intrecci di potere impediscono che 
il nuovo governo regionale di centro destra spazzi via i 
manager scelti da Zingaretti-D’Amato? Ci sono degli 
intoccabili? Francesco Rocca si muove con i piedi 
di piombo, Giorgia Meloni preme per un restyling 
importante dell’organigramma del potere in tempi 
brevi. Prima della decisione sul commissariamento? 
Non è dato di sapere. Una pedina chiave sulla quale 
il governatore vuole decidere in fretta? Quella di 
direttore generale della sanità in Regione. Dove sta 
già muovendosi come un padrone il cavallo di ritorno 
Andrea Urbani. Sarà lui (non universalmente amato, 
per usare un gentile eufemismo) o un altro. Piazzata 
questa nomina tutto il quadro, dicono, si muoverà in 
fretta. In fina ci sono anche manager di valore e/o 
di peso politico e di fede letteralmente dalle Alpi alle 
Piramidi (leggi dall’alta Italia, al centro, alla Calabria).. 
Tutti personaggi che hanno già rappresentato un 
pezzo di storia della sanità laziale che stanno facendo 
un pressing discreto su chi conta veramente nella 
capitale. Qualcosa capiterà.

Mappa del potere

   

IL RISIKO DELLE NOMINE, CHI È IL PROSSIMO

CHI SALE
dall’alto
FRANCESCA MILITO 
NARCISO MOSTARDA 
DANIELA DONETTI

CHI SCENDE
dal basso

GIORGIO CASATI
FABRIZIO D’ALBA

GIORGIO SANTONOCITO

IL BORSINO DEI DIRETTORI GENERALI

LEGENDA

Asl Roma 5    TIVOLI, GUIDONIA, SUBIACO
Direttore Generale GiorGio Santonocito
Direttore Sanitario Velia Bruno
Direttore Amministrativo Filippo Coiro 

Asl Latina
Direttore Generale Silvia cavalli
Direttore Sanitario Sergio Parrocchia 
Direttore Amministrativo Sabrina Cenciarelli

Asl Frosinone
Direttore Generale anGelo aliquò
Direttore Sanitario Luca Casertano
Direttore Amministrativo Eleonora Di Giulio

Asl Rieti
Direttore Generale anna Petti ff 
Direttore Sanitario Assunta De Luca
Direttore Amministrativo Anna Petti

AZIENDE 
OSPEDALIERE

Asl Roma 6    CASTELLI, ANZIO, NETTUNO
Direttore Generale GuGlielmo di BalSamo ff
Direttore Sanitario Roberto Corsi
Direttore Amministrativo Guglielmo Di Balsamo

Asl Roma 4  CIVITAVECCHIA
Direttore Generale criStina matranGa
Direttore Sanitario Simona Ursino
Direttore Amministrativo Roberto Di Cicco 

Asl Roma 3
Direttore Generale FranceSca milito
Direttore Sanitario Daniela Sgroi 
Direttore Amministrativo Francesca Merli 

Asl Roma 2
Direttore Generale GiorGio caSati
Direttore Sanitario Giuseppe Gambale 
Direttore Amministrativo ???

Asl Roma 1
Commissario GiuSePPe quintavalle
Direttore Sanitario Gennaro D'Agostino
Direttore Amministrativo Roberta Volpini

Asl Viterbo
Commissario eGiSto Bianconi
Direttore Sanitario Antonella Proietti
Direttore Amministrativo Simona Di Giovanni

Ares 118
Direttore Generale maria Paola corradi
Direttore Sanitario Domenico Antonio Ientile
Direttore Amministrativo Claudia Borzi

Policlinico Umberto I
Direttore Generale FaBrizio d’alBa
Direttore Sanitario Alberto Deales
Direttore Amministrativo Barbara Solinas

INMI Spallanzani
Direttore Generale FranceSco vaia 
Direttore Sanitario Pietro Scanzano
Direttore Amministrativo Gioia Amadei

Ifo
Direttore Generale marina cerimele
Direttore Sanitario Ermete Gallo
Direttore Amministrativo Laura Figorilli

San Camillo Forlanini
Direttore Generale narciSo moStarda
Direttore Sanitario Gerardo De Carolis
Direttore Amministrativo Paola Longo

Sant’Andrea
Direttore Generale daniela donetti
Direttore Sanitario Paolo Anibaldi
Direttore Amministrativo Daniele Aguzzi

San Giovanni Addolorata
Direttore Generale tiziana Fritelli
Direttore Sanitario Patrizia Magrini
Direttore Amministrativo Alberto Fiore

Policlinico Tor Vergata
Direttore Generale GiuSePPe quintavalle
Direttore Sanitario Andrea Magrini ff
Direttore Amministrativo Francesco Quagliariello

Commissario
Facente funzione
A rischio?
Vacante
In uscita a
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Preservare ad ogni costo 
la salute degli occhi

L a salute degli occhi va 
preservata in tutte le 
diverse fasi della vita, 
anche  sot toponendosi 
regolarmente a controlli 

oculistici e la scienza medica ha 
fatto grandi progressi questo campo 
permettendo di gestire una serie di 
patologie con grande efficacia. Ma ci 
sono emergenze e patologie in questo 

quadrante per le quali l’approccio e 
l’eventuale ricovero in una struttura 
ospedaliera è consigliabile se non 
addirittura indispensabile. Tra le 
eccellenze romane ospedaliere anche 
nell’ambito oculistico c’è il San 
Camillo Forlanini, riferimento per il 
centro Italia per la Neuroftalmologia 
e per lo studio delle malattie rare 
in collaborazione con la UOC 
neurologia e la UOC Genetica. La 
UOSD di Oculistica è diretta dal 
dott. Roberto Bonfili. Abbiamo fatto 
con lui il punto della situazione sulle 
patologie oculistiche e sull’approccio 
ospedaliero alle medesime
Il suo reparto si occupa delle patologie 
d'interesse oculistico, con particolare 
riferimento alla patologia vitro-
retinica e con alta specializzazione 
nella Odontocheratoprotesi, nel 
G l a u c o m a ,  n e l l ' O f t a l m o l o g i a 
pediatrica e nella Laserterapia 
oculistica. E gestisce le emergenze 
che si  presentano in questo 

quadrante. Che tipo 
di utenti arriva con 
maggiore frequenza 
al suo reparto. Ci 
può dare un po’ 
di  numeri  e  di 
percentuali?
L'ambula to r io  d i 
o c u l i s t i c a  e r o g a 
ogni anno circa 20 
mi la  p res taz ion i 
ambulator ia l i  f ra 

esterni come prime visite , pazienti 
cronici presi in carico e consulenze 
interne. La patologia più ricorrente è 
la cataratta (60% circa), seguita dal 
glaucoma e dalla patologia retinica 
medica chirurgica. Va considerato 
che in italia si effettuano più di 400 
mila interventi di cataratta all'anno, e 
questo dato giustifica ampiamente la 
percentuale di casi trattata nel nostro 
reparto.
Quali sono le urgenze oculistiche?
In genere le urgenze oculistiche che 
gestiamo con maggiore frequenza e 
che che necessitano di cure nel minor 
tempo possibile sono sostanzialmente 
quattro: i l  glaucoma acuto,  la 
endoftalmite acuta, la traumatologia 
oculare perforante e il distacco di 
retina quando la macula non è ancora 
interessata dal distacco.
Il suo reparto può costituire un 
filtro essenziale sul piano della 
prevenzione, e poi uno strumento 
essenziale nella cura. Che cosa 

permette di scoprire una visita 
oculistica e come permette di 
intervenire?
Il San Camillo Forlanini è una azienda 
ospedaliera di secondo livello, punto di 
riferimento di un quadrante operativo 
piuttosto ampio, interviene e cura. La 
prevenzione dovrebbe costituire la 
mission di altre strutture sul territorio. 
Tuttavia il nostro reparto svolge azione 
di prevenzione per glaucoma e per 
maculopatia. E in questa ottica si deve 

comprendere anche i nostri servizi di 
ortottica e di oftalmologia pediatrica.
Quanta parte degli utenti che 
afferiscono al suo reparto hanno 
bisogno di un intervento chirurgico?
Ho già detto degli interventi di 
cataratta, dell’alta percentuale di 
casi legati a questa patologia e che 
necessitano di intervento. Gli utenti 
di questo quadrante della città, ma 
anche una fetta dei colleghi romani ci 
individuano per ragioni obiettive come 
riferimento chirurgico per la chirurgia 
retinica (distacco di retina,foro 
maculare ,pucker  maculare ,ecc. ) , 
per la chirurgia del glaucoma, per la 
chirurgia relativa alle complicanze 
chirurgiche della cataratta insorte in 
altre sedi non attrezzate per queste 
necessità.
Anche nel suo campo la scienza 
medica e la tecnologia hanno fatto 
progressi enormi. Cosa è cambiato 

negli anni e cosa si aspetta per il 
futuro?
Il nostro è un centro chirurgico che 
unisce l ' innovazione tecnologica 
alla tradizione e alla esperienza. 
Un esempio  è  l 'os teo-odonto 
-cheratoprotesi (nei pazienti che non 
possono effettuare trapianto corneale 
o autotrapianto inseriamo una lamina 
di dente o un frammento di tibia con 
lenticolo) che dalla sua nascita negli 
anni Cinquanta continua ad essere 

attuale e performante, avendo ricevuto 
nel nostro centro quindici modifiche 
che lo hanno reso sempre più pratico 
ed efficace.

L'INTERVISTA

L'ambulatorio di oculistica eroga ogni anno circa 20 mila prestazioni ambulatoriali. La patologia più ricorrente 
è la cataratta (60% circa), seguita dal glaucoma e dalla patologia retinica medica. Il centro chirurgico 

unisce l’innovazione tecnologica alla tradizione e all’esperienza ed è riferimento per il centro Italia per la 
Neuroftalmologia e per lo studio delle malattie rare

Parla il dott. Roberto Bonfili, direttore della UOSD di Oculistica dell’Ospedale San Camillo di 
Roma

Dott. Roberto 
Bonfili

Il team della Uosd di oculistica del San Camillo

L'ospedale San Camillo di Roma

di Giovanni Tagliapietra
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P oche persone conoscono 
la malattia di Chagas o 
tripanosomiasi americana. 
E’, infatti, una delle 20 
malattie riconosciute come 

neglette, Neglected Tropical Diseases 
(NTDs),  cioè poco note perché 
ricevono poca attenzione nell’ambito 
dell’agenda sanitaria globale, ma 
sono caratterizzate dal fatto di colpire 
in particolare le fasce più povere della 
popolazione, producendo notevoli 
conseguenze sanitarie, economiche 
e sociali sia per l’individuo che per 
la comunità. La malattia di Chagas, 
individuata oltre 100 anni fa dal 
medico brasiliano Carlos Chagas, 
è una infezione parassitaria causata 
dal Trypanosoma cruzi, endemica, 
cioè stabilmente presente, in 22 
paesi dell'America Latina (America 
centrale e meridionale) ed è trasmessa 
all’uomo da un vettore- una cimice 
ch iamata  t r i a tomina-  p resen te 
esc lus ivamente  in  quel le  a ree 
geografiche, attraverso la puntura 
o, meno frequentemente, attraverso 
l’ingestione di cibo contaminato 
dal vettore. Tuttavia, in seguito ai 
flussi migratori ,  questa malattia 
sta coinvolgendo anche paesi come 
Stati Uniti, Australia, Giappone e 
l’Europa. Quindi, anche se la malattia 
di Chagas è una patologia peculiare 
delle popolazioni che vivono in 
America Latina, in ogni paese è 
possibile, anche se raramente, venire 
in contatto con pazienti originari da 
tali aree che possono presentare le 
complicanze, gravi e potenzialmente 
fatali, ad essa legate.
Sebbene al di fuori delle aree in 
cui la malattia è endemica non vi 
sia la possibilità di trasmissione 
tramite il vettore, è tuttavia possibile 
i l  verif icarsi  della trasmissione 
dell’infezione per via materno-fetale, 
dalla madre affetta, o attraverso 
la donazione di sangue o organi da 
donatore infetto. E’ stato, per questo, 
introdotto in Italia un sistema accurato 
di controllo delle emotrasfusioni 
attraverso lo screening dei donatori e 
delle sacche di sangue, analogamente 
a quanto già effettuato per altre 
patologie infettive, provvedimenti 
che rendono estremamente sicure tali 
procedure. Identico discorso vale per 
la donazione di organi.
La particolarità di questa malattia 
è che i soggetti infetti, dopo la fase 
acuta, rimangono spesso asintomatici, 
cioè senza presentare alcun disturbo, 
per lungo tempo o anche per tutta la 
vita. Nella fase acuta, che si verifica 
poco dopo essere stati infettati e 
che spesso decorre inosservata, la 
sintomatologia è per lo più aspecifica 
e si risolve spontaneamente. Poi la 
maggior parte delle persone rimane 
a lungo senza mostrare alcun segno 
della malattia e solamente la ricerca 

degl i  an t icorp i 
spec i f ic i  è  in 
grado di indicare 
in  questa  fase 
se vi è stato un 
contat to con i l 
parass i ta .  Solo 
una  minoranza 
d e l l e  p e r s o n e 
infettate, il 30% 
circa,  svilupperà 
n e l l ’ a r c o  d i 

tempo dei 20 anni successivi, o 
anche più, la malattia clinicamente 
evidente con danno d’organo. I 
disturbi riguardano in genere il cuore 
con cardiomegalia,  insufficienza 
cardiaca ed aritmie molto gravi. 
L’a l t ra  mani fes taz ione  c l in ica 
importante,  ma meno frequente, 
coinvolge il tratto gastroenterico, 
causando la dilatazione dell’esofago 
(megaesofago)  e /o  de l  co lon 
(megacolon), con gravi conseguenze 
legate alla perdita della funzionalità 
di tali organi. Il coinvolgimento 
del sistema nervoso centrale è raro. 
Nei pazienti con malattia cronica la 
diagnosi viene, quindi, fatta attraverso 
esami del sangue che evidenziano la 
presenza degli anticorpi specifici 

contro il Trypanosoma cruzi con 
almeno due metodiche differenti, 
disponibili solo in pochi centri in 
Italia, tra cui il nostro. Una volta 
posta la diagnosi va valutata la 
presenza o meno del danno a livello 
del cuore e dell’apparato digerente, 
eseguendo esami di approfondimento. 
Per  evi tare  la  comparsa del le 
complicazioni cardiache o digestive 
è disponibile una terapia specifica, 
tanto  più  eff icace quanto più 

precocemente  v iene  ef fe t tua ta . 
Due sono i  farmaci disponibili , 
benznidazolo e nifurtimox, entrambi 
non approvati né prodotti in Italia, 
cosa che rende l’approvvigionamento 
del farmaco problematico.
L’Istituto Nazionale per le Malattie 
Infettive “Lazzaro Spallanzani” da 
anni si occupa di questa patologia 
negletta, rara in Italia, ed è un centro 
di riferimento. Su indicazione della 
Regione Lazio è attivo, già dal 2016, 
un percorso diagnostico terapeutico 
assistenziale (PDTA) per la presa in 
carico del paziente dalla diagnosi, 
al la stadiazione,  al la terapia,  al 
fol low up.  Negli  anni presso i l 
L a b o r a t o r i o  d i  M i c r o b i o l o g i a 
del l ’ Is t i tu to  sono s ta t i  esegui t i 

centinaia di test sierologici. Sono 
stati  individuati  46 pazienti ,  poi 
sottoposti a stadiazione e trattamento 
specifico con benznidazolo. Ampi 
sono anche gli scenari di ricerca, 
per  megl io  comprendere  i  la t i 
tuttora oscuri della patologia,  in 
part icolare quali  possano essere 
i  fa t to r i ,  anche  gene t ic i ,  che 
condizionano la  suscet t ibi l i tà  a 
sviluppare l’infezione e quali quelli 
che conducano allo sviluppo del 
danno d’organo, per permettere di 
individuare precocemente i pazienti 
che necessi tano del  t rat tamento 
specifico ed evitare la terapia a 
coloro che non avrà mai complicanze.
E’ di estrema importanza effettuare 
nei pazienti potenzialmente affetti, 
cioè persone che originano da zone 
a rischio, la ricerca degli anticorpi 
attraverso programmi di screening, 
per poter identificare e sottoporre a 
trattamento precocemente i soggetti 
infetti ed evitare lo sviluppo del danno 
d’organo prima che si sia instaurato 
e  manifesta to .  In  par t icolare  è 
estremamente importante sottoporre 
a l  t ra t tamento le  donne in  e tà 
fertile, per impedire la trasmissione 
eventuale al bambino. Questo rende 
fondamentale la r icerca “att iva” 
dei pazienti che, essendo per lo più 
asintomatici, sono inconsapevoli e 
non sospettano la malattia.
L’Istituto Spallanzani ha organizzato 
nel  2014, in collaborazione con 
Medici senza Frontiere,  i l  primo 
screening gratuito per la malattia di 
Chagas, cui hanno partecipato oltre 
368 persone originarie dell’America 
Lat ina,  di  cui  32 (8.7%) sono 
risultate positive. Fino all’avvento 
della pandemia di Covid, nell’ambito 
d i  u n o  s t u d i o  m u l t i c e n t r i c o 
europeo cui  i l  nos t ro  I s t i tu to 
ha partecipato,  è stato possibile 
eseguire gratuitamente il test due 
volte a settimana. E’ fondamentale, 
dunque,  da un lato al largare le 
conoscenze su questa patologia per 
saperla sospettare e riconoscere e, 
dall’altro, facilitare la possibilità di 
accesso al test diagnostico. In questo 
scenario si colloca l’iniziativa che 
l’Istituto Spallanzani promuove il 14 
aprile prossimo, in occasione della 
giornata mondiale della malatt ia 
di Chagas. La giornata prevede la 
possibilità di eseguire gratuitamente 
il prelievo di sangue per la ricerca 
degli  anticorpi anti-Trypanosoma 
cruzi  per  i  sogget t i  a  r ischio, 
con accesso diretto alla struttura 
(Padiglione Di Raimondo) dalle ore 
8.30 alle ore 17. Il test è rivolto a 
persone or ig inar ie  del l 'America 
Latina,  ma possono accedere al 
test  anche persone che, per vari 
motivi ,  vi  hanno soggiornato a 
lungo. L’iniziativa è stata divulgata 
coinvolgendo ambasciate, consolati, 
associazioni  e  comunità  la t ino-
americane presenti a Roma.

IL PUNTO Interviene la dott.ssa Maria Letizia Giancola, UOC Malattie infettive ad alta intensità di cura dell’Inmi Spallanzani

CHAGAS, PATOLOGIA NEGLETTA
L’Istituto Spallanzani ha organizzato per il 14 aprile prossimo, in occasione della giornata mondiale 

dedicata a questa malattia, uno screening gratuito rivolto alle persone di origine latino-americana

Contro la malattia di Chagas screening gratuito presso lo Spallanzani

Dott.ssa Maria 
Letizia Giancola

di Maria Letizia Giancola
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L ’Ospedale San Paolo di 
Civitavecchia, nell’ambito 
della riorganizzazione 
strutturale in atto, è stato 
dotato di un nuovo reparto 

di Medicina di Emergenza e Urgenza. 
L’unità operativa, inaugurata nei giorni 
scorsi dal presidente della Regione 
Lazio, Francesco Rocca, dal sindaco 
di Civitavecchia Ernesto Tedesco, dal 
direttore generale della Asl Roma 4, 
Cristina Matranga e dal direttore del 
Dea, Beniamino Susi, è composta da 
dieci posti letto. Sotto il profilo della 
strumentazione tecnologica, è completa 
di tutte le attrezzature medicali di 
ultima generazione. Una particolare 
attenzione è stata posta al comfort 
e all’umanizzazione degli spazi. Il 
soffitto è stato decorato con stampe 
che raffigurano il cielo. Le singole 
postazioni sono distinte con apposita 
segnaletica e dotate di portaoggetti a 
disposizione dei pazienti. Il sistema 
d’ i l luminazione,  instal la to  sul 
pavimento, permette risparmi energetici 
e crea un’atmosfera accogliente.
« S o n o  i m p r e s s i o n a t o  d a l l a 
presentazione fatta dalla direttrice 
generale della Asl Roma 4, Cristina 
Matranga, circa le tempistiche brevi 
per realizzare questo reparto, ma 

soprattutto sono lieto di aver percepito 
questa coesione forte, senza la quale 
sarebbe stato impossibile raggiungere 
un risultato di tale livello. Ho percepito 

una grande passione tra tutti gli 
operatori sanitari dell'ospedale che, 
in tempi recenti, hanno letteralmente 
gettato il cuore oltre l'ostacolo», ha 
dichiarato il presidente delle Regione 

Lazio Francesco Rocca.
«Questo è un ambiente sano, coeso, 
dove emerge che c'è una grande 
attenzione alle persone – ha aggiunto il 

Presidente Rocca - Ed è questo che fa 
anche la differenza da un punto di vista 
clinico. Sono particolarmente contento 
di essere lontano da Roma, perché 
nel Lazio ci sono tante eccellenze 

che dobbiamo sostenere, perché 
capaci di dare risposte al territorio, 
grazie anche alla collaborazione 
costante di amministrazioni come 
quella di Civitavecchia. La Regione 
accompagnerà sempre questa struttura. 
Complimenti per un buon modello di 
reparto che nasce, certamente, dalla 
capacità di questo dialogo tra le parti. 
Questa è la via da percorrere».
«Il nuovo reparto – ha commentato il 
direttore generale della Asl Roma 4, 
Cristina Matranga – ci permette non solo 
di potenziare la capacità di accoglienza 
del San Paolo, ma anche di offrire 
un’assistenza più mirata e appropriata 
ai pazienti critici che si presentano 
al pronto soccorso. Nell’immediato 
l’unità operativa ospiterà i degenti 
ricoverati nella cosiddetta “piastra”, in 
modo da consentire l’avvio dei lavori 
di realizzazione di ulteriori sei posti di 
terapia intensiva e sei di sub intensiva».
«Il mondo dell’emergenza-urgenza ha 
visto cambiamenti radicali in questi 
ultimi anni – ha spiegato il direttore del 
Dea, Beniamino Susi – evolvendo da 
un luogo di passaggio e spostamento, a 
luogo di diagnosi e cura. Con l’apertura 
del modulo si amplia la nostra capacità 
di risposta e di accoglienza, nell’ambito 
di un percorso di rafforzamento».

ASL ROMA 4 Inaugurato a Civitavecchia dal governatore Francesco Rocca

Indicazioni da un convegno promosso dall’Azienda Ospedaliera S.Andrea di Roma

Medicina e urgenza, il San Paolo
ora ha un reparto all’avanguardia

L’ospedale è ora dotato di una unità operativa di dieci posti letto con strumentazione e tecnologie di 
ultima generazione. Il giudizio fortemente positivo del presidente della Regione. La Dg Cristina Matranga: 

“Abbiamo potenziato la capacità di accoglienza del nosocomio e di una assistenza più mirata e appropriata 
per i pazienti critici che si presentano al Pronto Soccorso”

Nella foto, Cristina Matranga Francesco Rocca tagliano il nastro cerimoniale

Gender gap in sanità, il muro è ancora alto

La maggioranza 
de l  pe r sona l e 
impiegato in sanità 
è rappresentato da 
donne, ma neanche 

un terzo di loro occupa una 
posizione apicale. A confrontarsi 
sul “soffitto di vetro” che è ancora 
sopra la testa degli operatori 
sanitari sono stati ieri esponenti 
del mondo istituzionale e culturale 
nel corso dell’evento organizzato 
dall’Azienda ospedaliero-
universitaria Sant’Andrea e dalla 
Facoltà di Medicina e Psicologia 
di Sapienza Università di Roma 
per offrire un contributo concreto 
al superamento del gender gap in 
sanità.
Diverse le politiche e gli 
strumenti realizzati per abbattere 
le barriere che rendono difficile 
una sostanziale parità di 
opportunità tra uomini e donne; 
“un percorso lungo, in salita e 
accidentato, ma un percorso di 

civiltà” ricorda la Rettrice di 
Sapienza, Antonella Polimeni, nel 
suo videomessaggio di apertura.. 
Ne è una testimonianza viva 
la partecipazione all’incontro 
della Consigliera Nazionale 
di Parità, Francesca Bagni 
Cipriani, figura istituita presso 
il Ministero del Lavoro per 
la promozione e il controllo 
dell'attuazione dei principi di 
uguaglianza di opportunità 
e di non discriminazione tra 
uomini e donne nel mondo del 
lavoro. Nel ribadire le funzioni 
sanzionatorie e premianti del 
suo ruolo, la Consigliera ha 
riferito che il nostro Paese stia 
seguendo le indicazioni europee 
per le politiche di riduzione 
del gender gap, anche se – 
guardando ai numeri - abbiamo 
ancora un differenziale di genere 
inarrestabile.La sanità non fa 
eccezione. I numeri riportati 
dal direttore del Dipartimento 

di emergenza urgenza del 
Sant’Andrea, Monica Rocco, 
sono esemplari: in Italia solo 
il 17% dei direttori di unità di 
anestesia e rianimazione è donna 
(64/374). Se ci voltiamo indietro, 
di strada per chiudere il gap ne 
è stata fatta. Tuttavia i timidi 
spiragli di una parità di genere si 
assottigliano quando guardiamo ai 
percorsi di carriera e ai salari; un 
soffitto di vetro che è appesantito, 
ha ricordato Donatella Caserta, 
direttore del Dipartimento di 
Scienze ostetrico ginecologiche e 
pediatriche, anche da quel “muro” 
che ancor’oggi rappresenta 
la maternità per il successo 
professionale.
Se guardiamo poi al vissuto di 
quanti accedono alle prestazioni 
sanitarie, è importante prendere 
coscienza che esiste una 
differenza di genere nel percepito 
del paziente che incide nel 
rapporto di cura, ha segnato la 

psicologa Simona Abate “Ad 
esempio giovani donne medico 
hanno difficoltà nell’acquisire 
un’alleanza terapeutica da parte 
di pazienti uomini e ciò riduce 
l’efficacia delle cure”. Per questo 
è tanto più importante in ambito 
sanitario valorizzare le politiche 
attive volte ad abbattere gli 
stereotipi di genere e promuovere 

una cultura del rispetto nella 
diversità, anche attraverso 
iniziative come quella promossa 
dal Direttore del policlinico 
romano, Daniela Donetti, e dal 
Preside della Facoltà, Erino 
Angelo Rendina, che ha visto la 
partecipazione di tanti operatori 
sanitari, ma anche studenti e 
giovani leve delle medicina.

SCENARI

Nella foto la dg dell'ospedale S.Andrea Daniela Donetti



Parla il dott. Gianluca Mazzoni, Direttore dell’Uoc di Chirurgia generale dell’ospedale Grassi di Ostia

Lo sviluppo della tecnica mini-invasiva e la prassi di seguire  il paziente con controlli periodici dopo l’intervento 
sono i progressi più rilevanti nell’attività del reparto. Fino a 1700 operazioni all’anno. “Siamo in linea con i 

report regionali di qualità e performance. Non si sono mai evidenziate delle criticità”. La Regione ha deciso di 
aumentare i posti letto, da 20 a 28
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Con la chirurgia robotica il salto di qualità

L a prassi di seguire il 
paziente con controlli 
periodici dopo l’intervento 
ed un miglioramento della 
Chirurgia  mininvasiva 

acquisendo la robotica. Questi i punti 
cardine dell’ U.O.C. di Chirurgia 
dell’ospedale Giovan Battista Grassi 
di Ostia (Via Passeroni 28). L’UOC 
si occupa della cura di patologie 
riconducibili alla chirurgia generale e 
di specialità in elezione ed emergenza-
urgenza, sia con tecnica tradizionale sia 
con tecnica mini-invasiva. Direttore del 
Servizio è il dott. Gianluca Mazzoni: “La 
nostra unità si occupa di tutti i distretti 
corporei e chirurgia d’emergenza per 
elezione - spiega -Facciamo anche molta 
specialistica, in particolare chirurgia 
del collo, dell’addome (apparato 
digerente, apparato urinario, fegato, 
colecisti) e della parete, quali ernie e 
laparoceli. Nella chirurgia d’emergenza 
non abbiamo limitazioni specifiche di 
organi ed il primo trattamento consiste 
nella stabilizzazione, che viene fatta 
dalla nostra chirurgia, operando 
dall’appendicite fino al trauma maggiore” 
“ Siamo inseriti come ospedale di zona 
per trauma – aggiunge - Poi facciamo 
ambulatorio sia per patologie più 
semplici, quali neo formazioni della cute 
e della sottocute a quelle più complesse, 
in particolare per patologia oncologica, 
per tiroide, per i reni, il colon e lo 
stomaco”.
Il dott. Mazzoni evidenzia come il 
paziente oncologico venga trattato con 
la chirurgia mininvasiva e su tutti gli 
apparati. “Abbiamo risultati pari e anzi 
migliori di altri ospedali più grandi come 

risultati oncologici”- 
sottolinea – e mettiamo 
in campo anche un 
team multidisciplinare, 
composto da oncologo 
chirurgico, cardiologo, 
a n a t o m o p a t o l o g o . 
Non tutti gli ospedali 
hanno la possibilità di 

usufruire di questo team multidisciplinare, 
che si riunisce periodicamente, con 
incontri standardizzati da un paio 
d’anni”. Mazzoni sottolinea anche il 
contatto diretto esistente con i medici 
del territorio, in particolare per i 
pazienti più fragili gestiti sia in arrivo 
che in dimissione. Per quanto riguarda 
il numero dei posti letto, informa che 
sono al limite della sufficienza, ma che 
la Regione ha deciso di aumentarli, 
portandoli a 38 posti letto contro i 20 
attuali “A regime avremo una gestione 
più efficiente”, aggiunge.

L’equipe dell’Uoc di Chirurgia del 
Grassi è composta da 15 professionisti, 
tutti molto giovani. “L’età media si è 
abbassata con un concorso interno e 
questo è un grosso vantaggio gestionale 
perché disponiamo di persone formate 
e pro-attive”- spiega il direttore. Tra le 
novità della UOC ci sono l’istituzione 
della linea diretta con i medici di 

medicina generale, obiettivo del budget 
2023 e il miglioramento della dotazione 
tecnologica della sala operatoria con 
l’acquisizione della chirurgia robotica. 
“Per alcune patologie, soprattutto per i 
pazienti oncologici, la chirurgia robotica 
sta diventando il Gold standard – precisa 
il dott. Mazzoni – Noi siamo pronti per 
questo. Ci sarà la certificazione non 
solo per le attrezzature, ma anche per 
il personale che sarà formato. Credo 
che nel giro di pochi mesi riusciremo a 
partire con la robotica”.
L'Unità Operativa è articolata in tre 

blocchi: la Long Surgery, ovvero la 
chirurgia a ciclo breve, la Week surgery 
per la media intensità, aperta dal lunedì 
al venerdì per patologie intermedie ed 
il Day hospital per il ricovero di poche 
ore, attività, come riferisce Mazzoni, che 
viene svolta regolarmente. “Quello che 
ci distingue in qualità – afferma – è il 
trattamento dei pazienti chirurgici che 
facciamo in assoluta corrispondenza con 
le linee nazionali e internazionali da anni. 
Siamo in linea con i report regionali di 
qualità e performance. Non si sono mai 
evidenziate delle criticità”.
Per quanto riguarda il numero di 
interventi Mazzoni spiega che in 
tempi standard la Uoc effettua circa 
1700 interventi l’anno. “Adesso siamo 
intorno ai 1300 interventi di chirurgia. 
Il maggior numero di interventi riguarda 
quelli oncologici con 100-150 interventi 
oncologici l’anno, relativi ai tumori al 
colon, allo stomaco, alla tiroide, al rene, 
poi tutto il resto della chirurgia”. C’è 
poi tutta la parte ambulatoriale, divisa 
in due settori, ovvero quello relativo 
alla Chirurgia generale e quello della 
specialistica ambulatoriale per patologie 
proctologiche, ernie e patologie 
della tiroide. “Anche per l’attività 
ambulatoriale abbiamo un buon afflusso 
di pazienti con liste d’attesa abbastanza 
lunghe perché registriamo una grande 
richiesta”. Infine il dott. Mazzoni 
evidenzia il follow up dei pazienti: 
“I nostri pazienti sono fidelizzati, li 
controlliamo periodicamente. Vengono 
chiamati regolarmente per essere 
controllati. E’ poco contabilizzabile 
questo, ma fa la vera differenza. La 
frase : Si vada a prenotare nei nostri 
ambulatori non esiste: se il paziente 
torna deve essere ascoltato”.

ASL ROMA 3

Una immagine del reparto

di Wanda Cherubini

Dopo un breve periodo 
di formazione abbinato a 
tecniche di simulazione 
in situ, per la prima volta 
ne l l a  p rov inc ia ,  due 
pazienti sono stati trattati 
per ictus nei giorni scorsi, il 
primo nel Pronto Soccorso 
di Cassino e il secondo 
in quello di Sora. E tutto 

è andato per il meglio, 
nonostante nel  pr imo 
caso a Cassino si siano 
verif icate le condizioni 
più difficili provate nella 
fase di addestramento, 
ovvero il contemporaneo 
trattamento di un ictus a 
Frosinone e per di più nelle 
ore notturne. Entrambi i 

pazienti sono statimtrattati 
in collegamento con la 
UTN di Frosinone diretta 
dal dott. Maurizio Plocco, 
e  hanno r i cevuto  i l 
trattamento trombolitico 
d o p o  l ’ e s a m e  d e l l e 
immagini
trasmesse con sistemi 
informatici.“

Ictus, ora primi trattamenti disponibili
 nei pronto soccorso di Cassino e Sora

ASL FROSINONE/ 

Dott. Gianluca 
Mazzoni
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Gli allievi del Conservatorio di Santa Cecilia, del Conservatorio 
di Neuchatel e del Liceo Giordano Bruno di Roma insieme per un 

concerto d’archi per i pazienti del Day Hospital di Medicina interna / 
Oncoematologia e per tutti i visitatori dell’ospedale e del Borgo.

L’evento del 14 aprile

“Note di Terapia” presso l’Ospedale Santo Spirito

Gruppi di cammino, il 20 aprile inizia il
corso di formazione per “Walking Leader”

Venerdì 14 aprile, dalle 
10:30 alle 11:30, si 
terrà il concerto d’archi 
“Note di Terapia” 
presso l’Ospedale 

Santo Spirito di Roma. L’evento 
è promosso dalla UOC Medicina 
Interna e vede il coinvolgimento 
degli allievi del Conservatorio di 
Santa Cecilia, del Liceo Giordano 
Bruno di Roma e del Conservatorio 
di musica di Neuchatel, Svizzera.Il 
concerto si terrà in contemporanea 
in due posti distinti: presso la sala 
somministrazione DH Medicina 
interna/OncoEmatologia riservato 
solo per i pazienti e gli operatori e 
nel chiostro dei Frati, aperto invece a 
tutto il pubblico interessato.
L’ensemble musicale è così composto: 
i sette violini sono suonati dagli 
allievi del Conservatorio di musica 
di Neuchatel (Anna Rossier, Hélène 
De Ceuninck, Anais Moudio, Clara 
Fumagalli, Mathilde Rusca, Elena 

Schilli e Elena Moruzzi), la viola da 
Mariama Coly del Liceo Giordano 
Bruno di Roma e il violoncello da 
Angelica Simeoni del Conservatorio 
Santa Cecilia. La doppia esecuzione 
sarà coordinata dai Maestri Francesco 
Di Donna, Olivier Piguet e Ruggiero 
Sfregola.
“Dal 2006 seguo l’Orchestra di Santa 
Cecilia di Roma come medico - dice 
uno dei promotori dell’iniziativa, il 
Dott. Agostino Valenti della UOC 
Medicina Interna dell’Ospedale 
Santo Spirito – e negli anni ho potuto 
notare come alcuni musicisti fossero 
interessati a suonare per i pazienti nei 
reparti. Nel 2016, insieme al Maestro 
dell’accademia Ruggiero Sfregola, 
abbiamo dato il via a questo evento 
che ha lo scopo di coinvolgere e di 
intrattenere i pazienti delle terapie 
oncologiche. Abbiano notato fin da 
subito come l’iniziativa sia piaciuta 
e come ci sia stata sempre più 
adesione. Quest’anno – continua 

il dott. Valenti – proprio perché 
sia colleghi, accompagnatori e 
visitatori in generale, hanno chiesto 
di poter assistere al concerto, 
abbiamo deciso di organizzare 
l’esecuzione in concomitanza sia per 
le persone che si troveranno nella sala 
somministrazione del Day hospital di 
Medicina interna/OncoEmatologia, 
sia per tutto il pubblico interessato, con 
accesso libero, nel bellissimo chiostro 
dei Frati. Siamo molto contenti 
perché siamo riusciti a coinvolgere 
anche altre realtà prestigiose come 
l’Accademia di musica di Neuchatel. 
E’ molto importante sottolineare 
anche l’età dei musicisti che hanno 
aderito, perché sono tutti giovani tra 
i 20 e 25 anni. Ringrazio quindi la 
Direzione, il mio reparto, gli allievi 
e i tre maestri che hanno deciso di 
sposare questo importante progetto 
– conclude il Dott. Valenti - perché, 
come ben sappiamo, la musica è 
medicina; la musica è terapia.”

L a  M e d i c i n a 
dello Sport ha 
organizzato il corso 
d i  fo rmaz ione 
p e r  d i v e n t a r e 

“Walking Leader”, da svolgere 
nell’ambito dell’attività dei 
Gruppi di cammino. Attivi ormai 
da più di un anno e frequentati 
da tantissimi cittadini del 14° 
Municipio, i Gruppi di Cammino 
sono un’iniziativa che punta a 
incrementare i livelli di attività 
fisica dei cittadini tramite 
esercizi specifici e passeggiate, 

da svolgere nel Parco del Santa 
Maria della Pietà.
Le attività e gli esercizi dei 
Gruppi di Cammino sono 
supervisionate dal walking 
leader, una figura qualificata 
appositamente formata dalla 
UOSD Medicina dello Sport, 
dal Medico dello Sport e 
dagli operatori della UOSD di 
Medicina dello Sport.
In  considerazione del la 
grande adesione dei cittadini 
al programma dei Gruppi di 
cammino, la Medicina dello 

sport ha allestito un ciclo di 
formazione per nuove figure da 
inserire all’interno dell’attività. 
Il corso ha anche la funzione di 

aggiornamento per chi già svolge 
il ruolo di walking leader.
Si inizia il 20 aprile alla Sala 
Maccacaro del Comprensorio 
Santa Maria della Pietà, 
dove verrà impartita una 
giornata di formazione teorica. 
Successivamente, i partecipanti 
al corso potranno seguire 
cinque passeggiare dei Gruppi 
(che si svolgono il martedì e 
il giovedì) come tirocinanti, 
prima dell’ultima giornata di 
formazione che si svolgerà il 25 
maggio.

La selezione è aperta a n. 30 
laureati in Scienze Motorie, 
tecnici federali appartenenti a 
qualsiasi federazione, personale 
sanitario/parasanitario e sportivi 
con comprovata esperienza nel 
proprio campo. Non ci sono costi 
di partecipazione.
Per informazioni e richieste di 
partecipazione gli interessati 
possono rivolgersi alla UOSD 
Medicina dello sport: Sede: 
Piazza San Zaccaria Papa 1 Tel. 
06 6835.3436 Telefonare dalle 
11.00 alle 13.00.

ASL ROMA 1
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Si tiene a Roma, dal 13 al 16 aprile 2023, 
presso Scena e la serata finale al MAXXI – 
Museo nazionale delle arti del XXI secolo, la 
tredicesima edizione de Lo Spiraglio Film 
Festival della salute mentale. Diretto da 
Federico Russo per la parte scientifica e da 
Franco Montini per quella artistica e promosso 
da Roma Capitale e dal Dipartimento Salute 
Mentale della ASL Roma 1, in collaborazione 
con il MAXXI – Museo nazionale delle arti 
del XXI secolo e con Scena, lo spazio cinema 
della Regione Lazio, il festival Lo Spiraglio si 
conferma come appuntamento immancabile 
per capire, pensare e conoscere a fondo 
il mondo della salute mentale. Il festival 
assegnerà, come ogni anno, durante la 
serata finale al MAXXI, il Premio Lo Spiraglio 

Fondazione Roma Solidale Onlus a un 
personaggio particolarmente significativo del 
mondo cinematografico. Il premio quest’anno 
sarà consegnato al regista Roberto Andò. “La 
stranezza”, un po’ il caso cinematografico 
dell’anno, racconta la genesi de “Sei 
personaggi in cerca d’autore”, legandola 
ai fantasmi dell’inconscio di Pirandello. Ma 
l’attenzione alle inquietudini, ai disagi, ai 
sogni, alle ombre, alle malattie e alle fantasie 
mentali sono un tema che ricorre spesso 
nella produzione cinematografica, ma anche 
teatrale e letteraria, di Roberto Andò. Basti 
pensare che Leonardo Ferri, il protagonista 
del film “Viaggio segreto” è uno psicanalista, 
per altro tormentato da un doloroso ricordo 
d’infanzia e morbosamente legato alla sorella; 

che la vicenda de “Le confessioni” ruota 
attorno ad un suicidio; che i gemelli Oliveri 
di “Viva la libertà” sono rispettivamente un 
depresso in fuga dalle proprie responsabilità 
e un matto con un lungo passato di cure 
psichiatriche. L’attenzione di Andò nei 
confronti della psicoanalisi, confessata più 
volte in interventi ed interviste, non nasce solo 
dalla presenza a Palermo di una grande scuola 
collegata alla moglie di Tomasi di Lampedusa, 
autore su cui Andò ha lavorato a lungo, ma è 
naturale conseguenza delle caratteristiche 
del suo cinema. Si tratta, infatti, di un cinema 
che, spesso basandosi sull’ambivalenza 
della memoria, racconta una realtà ambigua, 
contraddittoria, elusiva, sfuggente, oscura 
e sotterranea che va indagata attraverso gli 

strumenti della psicanalisi.
Nelle edizioni precedenti sono stati premiati 
Elio Germano, Claudio Santamaria, Saverio 
Costanzo, Fabrizio Bentivoglio, Anna Foglietta, 
Paolo Virzì, Sergio Rubini, Sergio Castellitto, 
Carlo Verdone, Alba Rohrwacher, Marco 
Bellocchio e Giulio Manfredonia.

Lo Spiraglio premia il regista Roberto Andò
AVVENIMENTI/  Dal 13 al 16 aprile il Film Festival della salute mentale

Il regista Roberto Andò



È stato attivato all’interno dell’Ospedale dei Castelli 
l’ambulatorio infermieristico del Team Accessi vascolari

Un altro traguardo 
per l'ospedale dei 
Castelli e un servizio 
nuovo per la sanità 
del territorio. La 

Asl Roma 6 ha annunciato che è 
attivo l'ambulatorio infermieristico 
del Team Accessi Vascolari 
che si occuperà della gestione e 
medicazione dei dispositivi venosi 
profondi, tipo Picc, Port, Picc-port e 
Midline. "L'ambulatorio consentirà 
di garantire: risposte appropriate ai 
bisogni di assistenza infermieristica 
all'utente; il follow-up e i controlli 
specifici; una maggior sicurezza per il 
paziente durante il trattamento e alla 
dimissione, oltre che garantire una 
maggior formazione dei familiari; la 
continuità assistenziale tra ospedale 

e territorio; il miglioramento in 
termini di accessibilità e fruibilità 
da parte degli utenti del Servizio 
Sanitario .Si accede al servizio con 
la richiesta del medico di medicina 
generale previa registrazione al 
Cup. Il servizio sarà svolto presso 
i poliambulatorio dell'Odc tutti i 
giovedì dalle ore 15 alle 19.30.
"Il Team Accessi Vascolari- 
ha spiegato ancora l'Azienda 
sanitaria in una nota- afferisce al 
Dipartimento di Emergenza e alla 
Uoc Professione Infermieristica 
con cui da diversi anni condivide 
attivamente un progetto di impianto 
e gestione dei dispositivi venosi sia a 
livello ospedaliero che sul territorio 
per la salvaguardia del patrimonio 
venoso".

ASL ROMA 6
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Il punto sulle attività ostetriche ospedaliere e del territorio

I l 6 aprile scorso presso l'Aula 
Convegni dell 'Ospedale dei 
Castelli si è tenuto per la 
prima volta un incontro di 
tutto il personale #ostetrico 

#ospedaliero e #territoriale della ASL 
Roma 6.Un momento importante 
di confronto e occasione per fare 
il punto sulla situazione attuale, le 
criticità e gli obiettivi futuri. Nuovi 
modelli organizzativi di #continuità 
#assistenziale, la gestione ostetrica 
secondo il modello monoprofessionale, 
la presa in carico delle gestanti in tutto 
il percorso della gravidanza secondo 
il Midwifery Led Model, autonomia 
professionale, valorizzazione del ruolo 
dell'ostetrica, costruzione di una rete 

e rinforzo della partnership con la 
comunità e le donne, questi i principali 
argomenti all'ordine del giorno. E' 
stato dato risalto alla necessità di 
puntare ad una #formazione di livello 
sempre più elevato, come i master di 
settore e il dottorato, al fine di offrire 
un'assistenza sempre più qualificata 
e centrata sui bisogni che la comunità 
esprime.Si è discusso inoltre sugli 
ambiti consentiti dalla norma nei quali 
è necessario prevedere la presenza, 
elemento di forte innovazione che potrà 
essere un valore aggiunto non solo per 
la professione ma per l'Azienda tutta. 
Sono state inoltre accolte proposte per 
la Giornata Internazionale dell'Ostetrica 
del prossimo 5 maggio.

ASL ROMA 6

Nei primi tre mesi del 2023 
nel Lazio quattro persone 
su dieci hanno riscontrato 
ritardi sulle prestazioni 
sanitarie erogate dall'Azienda 
sanitaria locale. A renderlo 
noto la Cgil Roma e Lazio, 
che ha effettuato un'indagine 
sull'accesso alle cure nei 
tempi previsti dalla legge, 
per gli esami diagnostici con 
classe di priorità B, vale a 
dire da effettuare entro dieci 
giorni. Tra quelle in coda 
alla classifica delle dieci 
Asl della regione, l'Azienda 
sanitaria di Frosinone, dove, 
nel mese di marzo, è stato 
effettuato soltanto il 57,4% 
delle prestazioni prenotate 
con priorità "Breve". Peggio 
soltanto le Asl Roma 2 e 

Roma 4, che hanno raggiunto 
rispettivamente il 51,7% e 
il 44,5%. Ma la situazione 
non è delle migliori neanche 
nelle Asl Roma 5 e Roma 6, 
in cui le prestazioni effettuate 
rispetto alle prenotazioni non 
raggiungono il 60%.
La Asl di Frosinone, però, 
sta cercando di far fronte 
a   questa emergenza, 
analizzando i motivi dei 
ritardi e studiano le possibili 
soluzioni. «È un problema 
che sappiamo esserci in tutta 
Italia e che è stato aggravato 
anche dalla interruzione 
causata dal Covid - spiega il 
direttore generale della Asl 
di Frosinone Angelo Aliquò - 
Chiaramente non si possono 
azzerare le liste d'attesa, ma 

proprio in questi giorni stiamo 
lavorando su questo, anche 
rispetto alle indicazioni della 
Regione. Stiamo "ripulendo" 
i dati delle liste, in quanto 
in esse sono presenti 
prenotazioni che non hanno 
motivo di esistere e che, 
quindi determinano ritardi».
Le liste d'attesa risultano, 
infatti, allungate, ad esempio, 
da prenotazioni duplicate 
o da prestazioni prenotate 
ma non più necessarie. Uno 
dei fattori determinanti, 
poi, è la mancata disdetta 
da parte dei pazienti per 
visite prenotate alle quali 
non si presentano. La Asl 
di Frosinone, infatti, come 
spiegato da Aliquò, stima che 
tra il 30 e il 40% dei pazienti 

attua questa condotta, 
tenendo inutilmente occupati 
spazi di prenotazione per 
prestazioni che poi, di fatto, 
non vengono svolte.
«Chiaramente - aggiunge il 
direttore generale - ci sono 
anche problemi organizzativi 
interni ai quali dobbiamo 
fare fronte. Stiamo provando 
ad applicare in modo più 
dinamico le procedure di 
prenotazione, cercando 
innanzitutto di limitare i 
ritardi dovuti alla pratica per 
la quale i medici ospedalieri 
rimandano i pazienti dai 
medici di base per le 
prenotazioni delle visite di 
controllo, facendo sì che 
questi debbano ricominciare 
l'iter. Tali visite, poi, devono 

essere effettuate entro 
dei termini da rispettare e 
non rimandando come se 
fosse un problema soltanto 
del paziente. Siamo noi a 
dovercene fare carico. 

Asl Frosinone al terzultimo posto
STATISTICHE/ Ritardi sulle prestazioni erogate

Il dg della Asl di Frosinone 
Angelo Aliquò



Ogni percorso di marketing e comunicazione dovrebbe partire con un'analisi strategica. 
Ma perché fare analisi è così importante?
 
È fondamentale innanzitutto per un'azienda dividere il focus su due mondi: interno vs esterno.
 
Cosa analizziamo "all'interno"?
• Obiettivi aziendali
• Business model
• Segmenti di clientela target
• Value Proposition
• Marketing Mix Obiettivo (Prodotto-Prezzo-Distribuzione-Comunicazione)
• Valori del brand
• Analisi degli strumenti di marketing attuali
Questo deve essere considerato come un "punto zero" di qualsiasi progetto. Potremmo anche definirlo come "analisi del 
percepito interno". In altre parole: come l'azienda oggi si sente posizionata sul proprio mercato di riferimento, secondo 
il proprio punto di vista. Ma spesso è qui "l'inghippo": e il mercato? E i clienti? Sono d'accordo con questa visione?

Entra in gioco l'analisi esterna. Nello specifico cosa intendiamo con "analisi esterna"? 
• Analisi dei principali attori di settore
• Analisi dei trend in atto
• Analisi del posizionamento comunicativo dei concorrenti
• Ascolto del mercato: qual è la visione delle realtà presenti sul mercato?
L'output è la stesura di una fotografia macro del settore di riferimento, da incrociare con quanto emerso in fase di analisi 
interna. Da qui possiamo definire:
• Priorità sulla strategia di prodotto 
• Modalità di approccio al mercato 
• Comunicazione (messaggio chiave e codici comunicativi)
Una buona comunicazione parte quindi da un'analisi, interna ed esterna. Una buona analisi ci permette poi di pianificare 
e "fare comunicazione" (DO). Solitamente viene svolta in 4/6 settimane, ed è utile per prendere decisioni a livello di 
business.
 
Non sai come fare? Meneghini e Associati Talent Union - Popwave Marketing Trainer è specializzata in questa attività 
ed è pronta a supportarti!

ANALYSIS - PLAN - DO
LA CHIAVE PER IL SUCCESSO DELL'AZIENDA

Meneghini&Associati Srl

VICENZA
Viale Trento 56/F
tel. +39  0444 322377
fax.+39  0444 320321
info@meneghinieassociati.it
meneghini@pec.meneghinieassociati.it

REGGIO EMILIA
Via San Rocco 4
tel. +39 3333109671
info@meneghinieassociati.it

ROMA
Via Boezio 6
tel. +39 333 3109671
info@meneghinieassociati.it

MILANO
Largo Cairoli 2
tel. +39 346 7502358
info@meneghinieassociati.it

VENEZIA
via Sandro Gallo 99/A
tel. +39 3333109671
info@meneghinieassociati.it
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Obiettivo, promuovere l’informazione, la 
prevenzione e la cura al femminile

Dal 17 al 22 aprile al De Lellis e presso il Consultorio 
familiare esami diagnostici e visite specialistiche gratuiti

Anche quest’anno, Asl 
Rieti e Fondazione 
Onda, Osservatorio 
nazionale sulla 
salute della donna 

e di genere, in occasione dell’8a 
Giornata Nazionale della Salute 
della Donna, che si celebra il 22 
aprile, organizza dal 17 al 22 aprile 
l’ottava edizione dell’(H)Open 
Week con l’obiettivo di promuovere 
l’informazione, la prevenzione e la 
cura al femminile. La Asl di Rieti 
con il Presidio ospedaliero di Rieti 
De Lellis, più volte premiata da 
ONDA per i suoi percorsi dedicati 
alla medicina di genere, è tra le 
350 strutture del network nazionale 
dei Bollini Rosa che hanno 
aderito all’iniziativa e offriranno 
GRATUITAMENTE servizi 
clinici, diagnostici e informativi in 
presenza e a distanza in varie aree 
specialistiche e nell’ambito dei 
percorsi dedicati alla violenza sulla 
donna.
Il 17, 18, 19 e 21 aprile presso il 
Servizio di Senologia dell’Unità 
Diagnostica per Immagini del 
Presidio ospedaliero sarà possibile 
eseguire l’ecografia mammaria. 
Prenotazioni il 10 e l’11 aprile 
dalle 9 alle 12 allo 0746/278373. 

(Erogazione massimo 18 
prestazioni).
Il 18, 19 e 20 aprile presso l’Unità 
di Neurologia e Stroke Unit 
(Presidio ospedaliero – settimo 
piano), sarà possibile eseguire 

visite, consulenze e colloqui: il 
18 aprile dalle 8,30 alle 12,30 
su Sclerosi multipla, il 19 aprile 
dalla 8,30 alle 12,30 su Emicrania 
ginecologica, giovedì 20 aprile 
dalle 8,30 alle 12,30 su Epilessia. 

Prenotazioni allo 0746/278076 o 
direttamente presso la segreteria 
della Neurologia. (Erogazione 
massimo 24 prestazioni).
Il 17 aprile presso il Servizio 
di Reumatologia (Presidio 

ospedaliero – secondo piano) e in 
collaborazione con l’associazione 
ALMAR si svolgerà una giornata 
dedicata all’Osteoporosi con 
esecuzione di Ultrasonografia Ossea 
Quantitativa e visite specialistiche. 

Prenotazioni allo 0746/278581 dal 
lunedì al giovedì dalle 12,30 alle 
14,30. (Erogazione massima 20 
prestazioni).
Il 17 aprile presso l’Unità Patologie 
da Dipendenza (Consultorio 

familiare via del Terminillo, 42 – 
blocco 5), verranno eseguite visite, 
consulenze e colloqui in presenza 
sui rischi connessi al consumo 
di alcol in gravidanza. L’attività 
specialistica si svolgerà dalle 9 

alle 14 e non è richiesta alcuna 
prenotazione.
Il 19 aprile sempre presso il 
Servizio di Reumatologia e in 
collaborazione con i Terapisti 
del dolore (Presidio ospedaliero 
– secondo piano), si svolgerà una 
giornata dedicata al dolore cronico 
della colonna con screening e 
consulti specialistici. Prenotazioni 
allo 0746/278581 dal lunedì al 
giovedì dalle 12,30 alle 14,30. 
(Erogazione massimo 20 prestazioni 
+ eventuali trattamenti antalgici).
Il 20 aprile l’Unità Ginecologia e 
Ostetrica (Consultorio familiare 
via del Terminillo, 42 – blocco 5) 
effettuerà ecografie ginecologiche 
di supporto. Prenotazioni allo 
0746/279426 nei giorni 17,18,19 
aprile dalle 11 alle 19,30. Sempre 
il 20 aprile l’Unità di Ginecologia 
e Ostetrica (presso il Consultorio 
ginecologico - via del Terminillo, 
42 – blocco 5), eseguirà visite 
ginecologiche e consulenze su 
contraccezione e salute riproduttiva 
rivolte ad adolescenti e giovani 
dai 14 ai 21 anni. Prenotazioni 
allo 0746/279421 da lunedì 17 
a mercoledì 19 aprile dalle 11 
alle 13. (Erogazione massimo 10 
prestazioni).

Al distretto Rieti 1 parte l’area dedicata
a prevenzione e promozione della salute

I l 7 aprile scorso si è celebrata la 
Giornata Mondiale della Salute 
insieme al 75° anniversario 
dell’Organizzazione Mondiale 
del la  Sanità.  “Health For 

All”, salute per tutti, era lo slogan 
della Giornata e indica l’obiettivo 
di sempre dell’Oms affinché tutte 
le persone godano di buona salute 
per una vita appagante in un mondo 
pacif ico,  prospero e sostenibile. 
Con l’occasione, la Asl di Rieti ha 
annunciato l’attivazione, presso il 
Distretto Rieti 1 di via delle Ortensie, 

di un’Area dedicata interamente alla 
prevenzione e alla promozione della 
salute all’interno della quale opererà 
l’Unità di Igiene e Salute Pubblica della 
Asl di Rieti con le sue articolazioni: 
Coordinamento screening, Programmi 
vaccinali e la linea di attività Gestione 
eventi  pandemici ,  l ’Unità Igiene 
degli Alimenti e della Nutrizione e 
il Servizio di Nutrizione Preventiva. 
L’inaugurazione si svolgerà il prossimo 
14 aprile a partire dalle ore 11, presso 
il Distretto Rieti 1 di via delle Ortensie 
a Rieti – piano primo.

SERVIZI

ASL RIETI E FONDAZIONE ONDA INSIEME

MILANO
Largo Cairoli 2
tel. +39 346 7502358
info@meneghinieassociati.it

VENEZIA
via Sandro Gallo 99/A
tel. +39 3333109671
info@meneghinieassociati.it

Il presidente della Regione Lazio, Francesco Rocca, ha inaugurato il 
Reparto di unità spinale e la “Casa agevole” del Cto “Andrea Alesini”. 
Il taglio del nastro è avvenuto in coincidenza con la 14ª Giornata 
nazionale della persona con lesione al midollo spinale.L’Unità 
spinale del Cto costituisce un servizio di alta specialità riabilitativa 
per la presa in carico di persone con lesione midollare di origine 

traumatica e non traumatica, fino al reinserimento familiare e 
sociale. “Sono felice che la mia prima uscita ufficiale in ambito 
sanitario sia stata per visitare questa struttura”, ha dichiarato 
Rocca.
“Il percorso riabilitativo è un processo articolato e complesso 
e la nuova ala dell’Unità spinale, con l’innovativa Casa agevole, 

consentirà di prenderci cura della persona anche nel difficile 
momento delle dimissioni, quando da un ambiente ‘protetto’ 
tornerà in un mondo che troppo spesso dimentica di abbattere le 
barriere, architettoniche e culturali, per includere i bisogni di chi 
ha una sedia a rotelle con cui convivere”, ha commentato Giorgio 
Casati, direttore generale della Asl Roma 2.

Cto, inaugurati reparto di unità spinale e “Casa agevole”
ASL ROMA 2/ Dal governatore Rocca e dal dg Casati



Presso l ’Aula dei Gruppi Parlamentari  di  Roma, 
è stato attr ibuito anche quest’anno i l  Premio 
Internazionale “Fontane di  Roma – Omaggio a 
Dante Alighieri”, riservato a personalità che si sono 
distinte per i l  proprio impegno nell ’ambito delle 
Istituzioni, dell ’Arte, Cultura, Solidarietà, Lavoro, 
Sport ,  che quest’anno ha toccato i l  t raguardo 
del la 40^ edizione. A conseguire i l  prestigioso 

riconoscimento. “Per la grande attenzione umana 
e professionale e impegno profuso nella gestione 
della pubblica Sanità” è stata Silvia Cavalli, direttore 
generale della Asl di Latina assieme al dott. Fabio 
Ricci, direttore Breast Unit della Asl di Latina. In 
questo caso il premio è stato attribuito “Per l’attività 
di promozione di importanti e aggiornati metodi per 
la cura della salute”.

Alla dg Silvia Cavalli e al senologo Fabio Ricci 
il Premio Internazionale “Fontane di Roma”

Asl Latina
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Visita gratuita per diagnosi e  trattamento dell’incontinenza urinaria femminile

Fondazione  Onda , 
Osservatorio nazionale 
sulla salute della donna 
e di genere, in occasione 
della giornata nazionale 

della Salute della Donna, che si 
celebra il 22 aprile, organizza dal 
17 al 22 aprile l’ottava edizione 
dell'(H)Open week con l’obiettivo 
di promuovere l’informazione, la 
prevenzione e la cura al femminile. 
Tra le oltre 250 strutture italiane del 
network dei Bollini rosa che hanno 
aderito all’iniziativa anche l’ospedale 
Belcolle, con l’unità operativa di 
Ostetricia e ginecologia diretta 
da Giorgio Nicolanti. La struttura 

viterbese, infatti, mercoledì 19 
aprile, alle 12, all’ospedale Belcolle 
terrà un incontro informativo 
sui nuovi percorsi di screening 
del cervicocarcinoma. Inoltre, 
giovedì 20 aprile, dalle 14 alle 18, 
nell’ambulatorio di urodinamica, 
al piano 7 del presidio ospedaliero 
viterbese, sarà possibile sottoporsi 
a una visita gratuita per la diagnosi 
e il trattamento dell’incontinenza 
urinaria femminile. Per prenotare 
l’appuntamento, è possibile inviare 
una mail all’indirizzo di posta 
elettronica ostetricia.ginecologia@
asl.vt.it.
“Il tumore della cervice uterina – 

spiega Giorgio Nicolanti – è l’unico 
tumore ginecologico per il quale, a 
oggi, è attuabile un programma di 
screening. Il Papillomavirus (HPV) 
umano è un virus a dna associato in 
modo causale al cervicocarcinoma. 
L’Hpv comporta sfide comunicative 
non indifferenti, legate a due 
tematiche difficili come le malattie 
sessualmente trasmissibili e i 
tumori“.
L’infezione da Hpv è molto 
frequente e in genere si risolve 
spontaneamente, soprattutto nelle 
donne giovani. In una minoranza 
di casi può provocare lesioni 
preneoplastiche che se non 

regrediscono, possono evolvere 
lentamente, nel corso di anni, verso 
il tumore invasivo. Da diversi 
anni è disponibile un test per la 
sua identificazione, l’HPV test, 
raccomandato nelle donne dai 30-35 
anni, a cadenza quinquennale se 
negativo. Nelle donne dai 25 ai 29 
anni, si utilizza ancora il pap test 
come test di screening primario, da 
effettuarsi ogni 3 anni.
“I 3 bollini rosa all’ospedale di 
Belcolle – commenta il commissario 
straordinario della Asl di Viterbo, 
Egisto Bianconi – sono per l’Azienda 
motivo di grande soddisfazione e 
attestano la qualità del lavoro svolto 

quotidianamente dai professionisti 
che operano all’interno del 
Dipartimento della salute della 
donna e del bambino, attraverso una 
rete articolata di servizi e di attività 
in grado di offrire risposte adeguate 
e competenti in diversi ambiti. Non 
solo a livello ospedaliero, ma anche 
territoriale. La partecipazione agli 
open week di Fondazione Onda, 
oltre a porre l’accento su specifici 
bisogni di salute, per le aziende 
che aderiscono a livello nazionale 
sono anche delle preziose occasioni 
di promozione degli stessi servizi 
erogati e dei percorsi di presa in 
carico attivi“.

ASL VITERBO Giovedì 20 aprile dalle 14 alle 18 nell'ambito dell'ottava edizione dell'(H) Open week

Farmaci e trattamento interventistico mediante denervazione

Cura dell’ipertensione, al Goretti
adottata una tecnica innovativa

A ttenzione alla pressione 
alta: farmaci e trattamento 
interventistico mediante 
denervazione all’Ospedale 
Goretti di Latina per 

combattere l’ipertensione arteriosa. Una 
buona notizia per i malati di ipertensione 
arteriosa, soprattutto per quelli ai quali le 
cure farmacologiche sembrano non fornire 
risultati soddisfacenti. Una tecnologia 
innovativa, effettuata attraverso cateteri 
introdotti per via percutanea, sembra 
poter risolvere il problema. Si chiama 
denervazione renale l’intervento mini-
invasivo effettuato attraverso cateteri 
in anestesia locale che viene effettuata 
dall’equipe cardiologica del Prof. 
Francesco Versaci presso l’Ospedale 
Goretti di Latina. L’ipertensione arteriosa 
spiega il Professor Versaci è uno dei 
principali fattori di rischio per le malattie 
dell’apparato cardiovascolare tra le quali 
le più temibili sono ictus ed infarto del 
miocardio. E’ una problematica con una 
epidemiologia davvero impressionante: 
basta pensare che un adulto su tre ne è 
colpito: un bilione di ipertesi in tutto il 
mondo ed il numero è in crescita: è la causa 
maggiore di morte in tutto il mondo: oltre 
il 50% dei decessi per malattie cerebro-
vascolari sono attribuibili a pressione 
elevata. Inoltre, se i valori pressori non 

sono adeguatamente tenuti sotto controllo 
la pressione alta può provocare nel tempo 
in modo subdolo danni ad occhi, rene, 
cuore e cervello con importante impatto 
sulla prognosi e sulla qualità della vita 

con risvolti sociali ed economici. Il 
trattamento progressivo dell’ipertensione 
– continua il Prof. Versaci - include 

modifiche dello stile di vita quali attività 
fisica quotidiana, dieta povera di sale e 
l’utilizzo di farmaci ipertensivi. Tuttavia, 
in un notevole numero di pazienti ipertesi 
spesso i valori pressori non sono tenuti 

sotto controllo: da studi statistici emerge 
che circa il 30% degli italiani, anche con 
l’assunzione di farmaci la pressione non 

raggiunge i valori desiderati. Si tratta 
spesso di pazienti giovani o di media età, 
con un quadro patologico spesso aggravato 
da altri problemi, come obesità e sindrome 
metabolica, il cui impatto è molto 
elevato sul SSN. Grazie all’intervento 
di denervazione renale si possono curare 
tutti quei pazienti che sono resistenti al 
trattamento farmacologico, intolleranti 
ai vari farmaci, che possono causare 
l’insorgenza di effetti collaterali, spesso in 
età giovanile o ai pazienti che assumono 
un numero eccessivo di farmaci: 3 o più 
con notevole limitazione della qualità 
della vita. L’operazione, eseguibile con 
anestesia locale, prevede l’inserimento 
di un palloncino di pochi millimetri nelle 
arterie renali, attraverso il quale si eroga 
energia termica a bassa potenza (1 minuto 
per erogazione) in diversi punti e si 
ottiene la denervazione delle terminazioni 
del sistema simpatico in circa 30 minuti 
di intervento. Il Nostro centro è stato 
scelto come apripista italiano per il nuovo 
sistema di ablazione chiamato Paradise, 
che si aggiunge al precedente sistema già 
in uso da circa 5 anni (Symplicity Spyral) 
e permette di offrire ai cittadini dell’ASL 
di Latina tutte le tecnologie più moderne 
disponibili nel mercato e un sistema di 
controllo ambulatoriale per monitorare i 
risultati a distanza.

ASL LATINA

L'ingresso del Santa Maria Goretti di Latina
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CIRCONCISIONE  TERAPEUTICA  E  RITUALE

A distanza di quattro anni 
esatti dalla tragedia che co-
stò la vita ad un bambino 
nigeriano di soli due anni, 
a seguito della quale la Re-

gione Lazio ha approvato nel dicembre 
2022 una determinazione che prevede 
che la circoncisione sia erogata nell’am-
bito del servizio sanitario regionale, nel 
rispetto delle culture e delle altre religio-
ni, l’interrogativo si ripropone oggi dopo 
l’ultimo tragico avvenimento di venerdì 
31 marzo con il decesso di un neonato 
per una circoncisione rituale effettuata, 
apparentemente, da personale non sani-
tario a domicilio del piccolo paziente.  
Questo ultimo fatto di cronaca ci porta 
nuovamente ad interrogarci su una pra-
tica religiosa che contrasta con opinioni 
contrarie alla pratica stessa per ragioni di 
etica medica, diritti umani e autonomia 
individuale. Dal punto di vista puramente 
medico la circoncisione è per definizione 
una metodica chirurgica volta all’aspor-
tazione totale del prepuzio, la porzione 
cutanea che riveste il glande del pene. 
È un intervento chirurgico considerato 
di routine, eseguito prevalentemente in 
regime di day surgery con anestesia lo-
cale con infiltrazione alla base del pene, 
eventualmente associata ad una blanda 
sedazione.
La circoncisione è una metodica capace 
di favorire una maggiore igiene intima, 
ridurre l’incidenza di infezioni in tutti 
quegli individui in cui lievi disturbi ana-
tomici a carico del pene conducono ad un 
ristagno di smegma e urina fra il glande 
e il prepuzio, riduce il rischio di contrar-
re alcune pericolose malattie veneree e 
nel sesso femminile, oltre che per l’HIV, 
anche per virus quali HPV, HSV e altri 
tipi di microrganismi come Trichomonas 
vaginalis e Chlamidia trachomatis. Le 
complicanze post-circoncisione variano 
in base alla metodica utilizzata, al pa-
ziente, all’età e alla tipologia di strumen-
to utilizzato per escindere il prepuzio. 
L’ultimo fatto di cronaca ha riacceso il 

dibattito che ruota in-
torno alle circoncisioni 
clandestine.
Dagli ultimi dati emersi 
il 40% delle circoncisio-
ni che si fanno in Italia 
sono fai da te e quindi 
clandestine, e causano 
l’aumento delle com-
plicanze sui bambini 

del 15%. Queste pratiche, se non svolte 
in cliniche o da personale specializza-
to, possono anche portare a delle vere e 
proprie tragedie, come è accaduto a Co-
lonna. Per questo, la scelta della Regione 
Lazio di attivare l’atto della circoncisio-
ne rituale nelle strutture sanitarie regio-
nali è particolarmente importante visto 
che è tesa a salvare delle vite e a tutelare, 
in particolare, i minori. La decisione in-
trapresa dalla Regione Lazio dove sono 
state firmate le nuove linee guida che 
oltre alla circoncisione terapeutica pre-
vedono la possibilità di effettuare la cir-
concisione rituale in piena sicurezza ed 
in ambiente ospedaliero, è una decisione 
importante che va nella direzione di ga-
rantire la massima pluralità religiosa. È 
importante garantire questo intervento in 
un ambiente protetto e visite ed esami sia 
pre che post intervento. 

L’atteggiamento proattivo consente di 
combattere contro le difficoltà econo-
miche e l’ignoranza che possono portare 
a pratiche illegali che mettono a rischio 
la salute a volte anche a rischio di vita 
per infezioni o emorragia”. Nel mondo 
più del 30% dei maschi è circonciso per 
motivo religioso, culturale o preventi-
vo. Solo nel nostro paese, più di 15 mila 
circoncisioni vengono richieste da mu-

sulmani e non, di cui 8500 vengono ese-
guite in Italia (maggiormente nel Lazio, 
Lombardia, Veneto, Piemonte, Campania 
e Sicilia) e 6500 nei paesi di origine. Il 
99% delle famiglie musulmane vuole 
ricorrere a questa pratica sin dai primi 
mesi di vita dei bambini. Purtroppo la 
Pandemia ha aumentato la lista d’attesa, 
il costo della circoncisione in privato e di 
conseguenza il mercato nero e le circon-
cisioni fai da te.
Dal punto di vista religioso Il problema 
del significato della circoncisione, nelle 
sue varie forme, è ampiamente dibattu-
to. La diffusione del fenomeno aveva in 
passato sollecitato, e in qualche modo 
giustificato, presso alcuni studiosi, tenta-
tivi di interpretazione globale e unitaria; 
negli ultimi decenni, tuttavia, si è dovu-
to constatare che per questo fenomeno, 
come per altri di interesse antropologico 

a vasta diffusione, non è mai possibile 
fornire un’unica spiegazione e ogni com-
portamento deve essere riferito alla spe-
cifica area culturale nella quale si inseri-
sce, alle differenti modalità e condizioni 
in cui è eseguito e alle motivazioni che 
ogni singola religione (sia essa ebraica, 
musulmana, islamica, copta, ecc) e cultu-
ra attribuisce all’interpretazione di que-
sto atto.
A livelli più o meno consci di condivisio-
ne tra gruppi religiosi, l’interpretazione 
può non essere unitaria e assumere signi-
ficati differenti, che si possono associare 
e integrare variamente e possono mutare 
nel corso dell’evoluzione storica. Al di 
là del significato che venga attribuito o 
dal dibattito bioetico, la circoncisione 
praticata sia per motivi religiosi o ri-
tuali o come intervento di salute pubbli-
ca, non può e non deve giustificare un 
evento tragico come la morte. Ai giorni 
nostri si può trasformare un rito in una 
routine medica sicura, legale che riduce 
fortemente le complicanze e soprattutto 
preserva un bene prezioso e universale 
come la vita. Si può e si deve poter con-
ciliare l’aderenza culturale identitaria al 
proprio gruppo etnico con la salvaguar-
dia dei diritti del bambino come indivi-
duo e possessore, in quanto tale, di diritti 
inalienabili.
La Rete di Centri Clinici Diagnostici Ar-
temisia Lab offre un Servizio di Circon-
cisione Terapeutica e Rituale d’eccellen-
za, personalizzato ed a costi accessibili. I 
costi, naturalmente, variano in relazione 
alla complessità clinica, alla estensione 
dell’area da trattare, ai tempi di esecu-
zione ed alle esigenze tecniche ed ane-
stesiologiche. In ogni caso, con la prima 
visita è possibile formulare un piano dia-
gnostico e terapeutico personalizzato con 
i relativi impegni economici, che sono 
sempre studiati con attenzione, tenendo 
conto delle esigenze specifiche del pa-
ziente (e della sua famiglia) sia cliniche, 
sia economiche, sia sociali. 

* Specialista in Chirurgia Generale, 
Presidente del Centro Islamico 

Culturale d’Italia

di Prof. Naim Nasrollah*

Prof. Naim 
Nasrollah
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C e lo hanno raccontato in tutte le salse sfumando sui 
passaggi più delicati e controversi, l’importante 
è che l’opinione pubblica si convinca che Palazzo 
Chigi ha deciso di essere più incisivo sulla questione 
migranti. Su proposta del ministro per la Protezione 

civile e le Politiche del mare Nello Musumeci, il governo ha 
deliberato lo stato di emergenza su tutto il territorio nazionale a 
seguito dell'eccezionale incremento dei flussi di persone migranti 
attraverso le rotte del Mediterraneo.Lo stato di emergenza, 
sostenuto da un primo finanziamento di cinque milioni di euro, 
avrà la durata di sei mesi. 

Si è diffusa l’usanza di definire “pirata” alcuni CCNL 
che, a detta di chi li cataloga così, non sarebbero 
sufficientemente tutelanti per i lavoratori, per carenze 
normative o economiche . Questa definizione poi, 
essendo stata coniata e diffusa dalle OOSS Confederali 

CGIL/CISL/UIL, viene da loro usata per tutti gli accordi estranei 
al perimetro confederale, a voler ribadire che soltanto loro sono i 
garanti della regolarità dei CCNL, per la piena tutela dei diritti dei 
lavoratori. Tutte le altre Organizzazioni Sindacali non confederali, 
con le quali le delegazioni della triplice rifiutano di sedersi a tavoli 
comuni di contrattazione, sono considerate “non rappresentative” 
e quindi non legittimate a sottoscrivere CCNL. Fortunatamente le 
cose non stanno così, ed anzi questa autoreferenzialità, tipica di 

CGIL/CIS/UIL, ha assunto recentemente contorni grotteschi.
Va precisato che le norme prevedono che i CCNL, per essere 
validi, devono essere sottoscritti dalle Organizzazioni sindacali 
“comparativamente maggiormente rappresentative” nel singolo 
settore, ed essere successivamente depositati presso il CNEL, 
che ne detiene l’archivio storico. Il Ministero del Lavoro, con 
proprio Decreto del 2014, ha precisamente indicato quali siano 
da considerarsi “organizzazioni sindacali comparativamente 
maggiormente rappresentative” nei vari settori, includendo 
naturalmente anche molte altre sigle, oltre a quelle confederali, 
presenti nei luoghi di lavoro con propri iscritti e propri organismi 
di rappresentatività.  

DIETRO I FATTI/

di Guido Donati

Migranti, ora è tutto a posto?
Macchè, ora bisogna fermarli

Contratti “pirata” e contratti “fantasma”,
quel buco nero  nel settore socio-sanitario

Sei mesi di misure eccezionali e cinque milioni di finanziamento, sarà possibile aumentare e
rafforzare le strutture finalizzate al rimpatrio dei non aventi diritto alla permanenza in Italia,
potenziando le attività di identificazione ed espulsione. Ma tutto questo non basterà a mettere 

un freno all’ondata di arrivi sulle nostre coste. Servirà ben altro

Cosa succede con lo stato di emergenza decretato dal governo

È tu t to  ne l  Def ,  i l 
documento di economia 
e finanza il futuro nel 

medio termine del nostro paese. 
Meglio, i tecnici del ministero 
dell’Economia hanno definito 
i margini di manovra che il 
governo avrà nei prossimi 
mesi, migliori, pare, di quanto 
si potesse sperare.  Il quadro 
della finanza pubblica italiana 
presenta sorprese, ad esempio 
il 2023 si dovrebbe concludere 
con una crescita dell’economia 
dello 0,9% rispetto all’anno 
precedente. In pratica, una 
percentuale ritoccata al rialzo 
rispetto a quanto scritto a fine 
novembre nel Documento di 
programmazione di bilancio, 
che per il 2023 stimava una 
«perdita di slancio dell'attività» 
e una crescita «rivista al 
ribasso» allo 0,6%.  Poca 
roba, un aumento minimo in 
percentuale, ma che potrebbe 
tradursi, se le stime verranno 
rispettate,  in un aumento delle 
risorse che le casse pubbliche 
possono  permet te r s i  d i 
sostenere di qualche miliardo. 
 Il trend in crescita è confermato 
da Bankitalia, secondo cui 
in Italia l'attività economica 
sarebbe leggermente aumentata 
nel  primo tr imestre del 
2023, sostenuta  dal settore 
manifa t tur ie ro ,  i l  quale 
beneficia della discesa dei costi 
energetici e dell'allentamento 
delle strozzature lungo le catene 
di approvvigionamento . Con la 
sorpresa di una crescita rivista 
al rialzo, veniamo alla seconda 
buona notizia, che dovrebbe 
riguardare il rapporto deficit/Pil 
tendenziale. Che, per il 2023, 
sarà del 4,35%. Anche in questo 
caso, la stima di fine anno era 
leggermente peggiore: 4,5%.  
La terza sorpresa potrebbe 
essere che nelle pieghe del 
Documento potrebbe spuntare 
un “tesoretto”di risorse extra. 
A quanto ammonterebbe? 
Circa 2,5-3 miliardi, secondo 
quanto trapelato dalle solite 
fonti di via Venti settembre.  
Ci vogliamo credere? O è fumo 
negli occhi per far digerire al 
paese, e soprattutto al sistema 
economico e  f inanziar io 
una situazione decisamente 
complicata?

Governo alla prima
prova dei conti
E il DEF rivede

al rialzo
le stime di crescita

di Ugo Battaglia
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La Guardia costiera in azione
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L o scopriremo presto, 
e intanto in ogni caso 
il governo si guarda 
bene dall’esprimere 
p i ù  d i  u n a 

soddisfazione contenuta e mantiene 
una linea di prudenza nella gestione 
dei conti pubblici e in particolare il 
ministro dell'Economia Giancarlo 
Giorgetti - ha già fatto sapere 
di voler mantenere una linea di 
«prudenza» nella gestione dei conti 
pubblici. Il che significa che questo 
tesoretto si farà finta di non averlo 

proprio, e comunque nel caso verrà 
spero con assoluta parsimonia. Il 
che vuol dire che è più probabile 
che il tesoretto, alla fine, venga 
speso con parsimonia. A Bruxelles 
ci si prepara a rimettere in moto il 
Patto di Stabilità e Crescita sospeso 
durante la pandemia, secondo il 
quale il rapporto tra spese e Pil deve 
restare entro il 3%.  La Germania 
chiede un forte intervento sul debito, 
l'1% di rientro annuo, contro lo 0,5 
ipotizzato da Bruxelles. L’Italia si 
troverebbe in affanno.

E’ innegabile che le prospettive 
in ogni caso sembrano essere più 
rosee di inizio d’anno, l’inflazione 
morde meno anche se restano 
incognite non lievi all’orizzonte 
che potrebbero influire sui conti 
pubblici come il prezzo del petrolio, 
dopo la decisione dell'Opec di 
tagliare la produzione, e le politiche 
monetarie delle banche centrali, a 
cominciare dalla Bce. Ma un pizzico 
di ottimismo in più ce lo possiamo 
concedere.
Ugo Battaglia

SEGUE DALLA PRIMA

Governo alla prima
prova dei conti
E il DEF rivede

al rialzo
le stime di crescita

SEGUE DALLA PRIMA

C on questo provvedimento 
non s i  r i so lverà  i l 
problema, ma si affronterà 
forse con maggiore ordine 
lo “stivaggio”, brutto 

termine ma efficace, delle migliaia di 
immigrati, con il filtro necessario per 
scremare chi ha il diritto di restare e 
chi deve essere rimandato a casa. Ma 
la gravità di un fenomeno che registra 
un aumento del 300 per cento richiede 
ben altro e nel frattempo si continua a 
lavorare ad una stretta – non si sa in 
che termini e in che misura che ponga 
un freno all'ondata di arrivi sulle coste 
italiane. Nello specifico le misure in 
esame riguardano la protezione speciale 
per i richiedenti asilo e i rimpatri degli 
irregolari. Non a caso si è tenuto anche 
un vertice ad hoc al Viminale, Giorgia 
Meloni ha vinto le elezioni agitando la 
bandiera del blocco navale per impedire 
ai barconi di arrivare nei porti italiani, 
degli accordi con i paesi rivieraschi 
per arginare il flusso dei migranti, 
della linea durissima con chiunque 
si mettesse di traverso all’azione del 
governo italiano, con le navi delle 
Ong. In pratica ha incassato solo 
sconfitte e mezze vittorie, e l’episodio 
del tragico naufragio nello Ionio non 
ha certo fatto guadagnare punti alla 
premier. L’aumento esponenziale degli 
sbarchi di queste settimane ha fatto poi 
collassare definitivamente il sistema con 
contraccolpi di immagine disastrosi. Ora 
si tenta di correre ai ripari CCon lo stato 
di emergenza si potranno realizzare 
procedure e azioni più veloci per offrire 
ai migranti soluzioni di accoglienza in 
tempi brevi con adeguati standard. Un 

brodino caldo che non sposta di molto 
il livello di crisi. Saranno coinvolte 
la Protezione Civile e la Croce Rossa 
italiana con il loro bagaglio di esperienze 
e dotazioni (ma di fatto, non lo sono già 
ora?). Allo stesso tempo si potranno 
aumentare e rafforzare le strutture 
finalizzate al rimpatrio dei non aventi 
diritto alla permanenza in Italia (Cpr), 
potenziando le attività di identificazione 
ed espulsione. Il governo è convinto 
che la dichiarazione dello stato di 
emergenza consenta di assicurare 
risposte più efficaci e tempestive sul 
piano della gestione dei migranti e 
della loro sistemazione sul territorio 
nazionale. Non resta che fare un atto di 
fede, visto che nei mesi estivi il quadro 
è destinato sicuramente a peggiorare e 
che l’Italia continua ad affrontare da 
sola un’emergenza del genere.
Guido Donati

Migranti, ora è tutto a posto? Macchè, ora bisogna fermarli

La premier Giorgia Meloni

La soluzione consente all’esecutivo di 
affrontare con mezzi e poteri straordinari una 
calamità, dalle crisi umanitarie agli eventi 
naturali come terremoti o alluvioni. Si tratta 
di un atto amministrativo regolato dal codice 
di Protezione civile, deliberato dal Cdm di 
fronte all’eccezionale incremento dei flussi di 
migranti attraverso le rotte del Mediterraneo. 
Dall’inizio del 2023 sono arrivati oltre 31mila 
migranti, facendo registrare il +300% rispetto 
all’anno scorso, riempiendo tutti gli hotspot 
attualmente presenti nel Paese. Al momento 
in Italia sono in vigore circa una ventina di 
provvedimenti questo tipo, dall’emergenza 
dei profughi dell’Ucraina a diversi casi di 
alluvione, spesso decisi anche dopo la 
richiesta del presidente di una Regione o di 
una Provincia autonoma interessata. L’unico 
precedente in materia di migranti risale invece 
al 2011 con il governo Berlusconi e prevedeva 
un piano di equa distribuzione nelle regioni 
dei profughi provenienti dal Nordafrica, 
anche se all’epoca la legge prevedeva norme 
diverse. Lo stato d’emergenza nazionale è 
regolato dall’articolo 24 del Codice della 
Protezione civile sulla base di alcuni requisiti 
definiti nell’articolo 7: «emergenze di rilievo 
nazionale connesse con eventi calamitosi 
di origine naturale o derivanti dall’attività 
dell’uomo che in ragione della loro intensità 
o estensione debbono, con immediatezza 
d’intervento, essere fronteggiate con mezzi 
e poteri straordinari da impiegare durante 
limitati e predefiniti periodi di tempo». Con 
la dichiarazione dello stato d’emergenza 
può essere nominato un commissario cui 
spetta il compito di realizzare gli interventi 
previsti dalla dichiarazione: il superamento 
dell’emergenza, la riduzione del rischio 

residuo, il ripristino dei servizi essenziali 
e l’assistenza alla popolazione. In questo 
caso si delinea quindi un nuovo assetto 
temporaneo di poteri, con deliberazioni non 
soggette al controllo preventivo di legittimità 
della Corte dei conti. Nelle prossime ore, salvo 

eccezioni, potrebbe già spuntare il nome 
del commissario. Tra i possibili candidati, 
l’attuale capo del dipartimento per le Libertà 
civili e l’immigrazione del Viminale, il prefetto 
Valerio Valenti.
La delibera stabilisce inoltre uno stanziamento 
di risorse finanziarie da destinare agli 
interventi urgenti e da attingere nel Fondo 
per le emergenze nazionali, che può essere 
progressivamente incrementato nel corso 
della durata dello stato di emergenza. Il 
provvedimento può avere anche un rilievo solo 
locale o regionale. Quando è di tipo nazionale 
non supera i dodici mesi ed è prorogabile 
per altri dodici mesi al massimo: oltre questi 
tempi va varata una legge attraverso un 
passaggio parlamentare. Grazie a un primo 

stanziamento di 5 milioni, poi 20 milioni per 
i sei mesi, l’esecutivo punta a creare nuovi 
posti per l’accoglienza, dai trasferimenti 
di migranti ai Centri di permanenza per il 
rimpatrio. Non è l’unica partita che si gioca 
sul fronte dell’immigrazione. Un’ulteriore 
stretta alle norme già in vigore con il decreto 
Cutro si sta mettendo a punto in queste ore 
con gli emendamenti allo stesso dl in vista 
della sua conversione in legge. A fronte dei 
21 emendamenti presentati dalla Lega, 
cinque da Forza Italia e quattro da FdI, si 
punta a compattare l’Esecutivo con un’intesa 
che sembra quasi raggiunta con un’ulteriore 
stretta invocata dall’ex Carroccio e che 
riguarderà un dimezzamento dei tempi di 
verifica per il rinnovo della protezione speciale, 
da quattro a due anni. Ma anche regole più 
rigide per chi gode di questo status, affinché vi 
acceda solo chi ne ha effettivamente diritto. Ci 
sarebbe spazio di manovra anche per rendere 
l’interpretazione della protezione speciale più 
chiara, valutando con maggiore specificità i 
vari casi affinché siano evitati escamotage da 
parte di chi non ne ha diritto. Tra gli esempi 
citati in merito, quello di far decadere lo 
status di protezione speciale per chi rientra 
anche temporaneamente in patria. Anche 
i tempi di permanenza all’interno dei Centri 
per i rimpatri dovrebbero subire variazioni. 
Altri emendamenti puntano ad accelerare 
i tempi sull’eventuale riconoscimento della 
protezione internazionale e i provvedimenti 
di accompagnamento alla frontiera, 
attraverso una serie di semplificazioni 
burocratiche. Previsto anche il collegamento 
da remoto all’udienza di convalida per 
l’accompagnamento alla frontiera o il 
trattenimento nei centri di rimpatrio.

LA SCHEDA/

il ministro Matteo Piantedosi
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Rsa e non solo, una storia, un progetto
OBIETTIVO ANASTE

In Piemonte, precisamente a Giarole 
in provincia di Alessandria, il 
gruppo "Le Consorelle" gestisce 
due Rsa ed una società di servizi 
per l’innovazione e la ricerca 

sociale. Il gruppo è da decenni un punto 
di riferimento per il territorio e dà 
lavoro, con le sue diverse attività, a più 
di 100 operatori locali.La residenza per 
anziani l’Airone, di 84 posti letto (40 
posti accreditati con il ssn e 44 privati) 
accoglie pazienti gravi con una specifica 
focalizzazione sul profilo sanitario 
assistenziale. Il complesso è stato 
realizzato circa trent’anni fa, ”L’ architetto 
non ha risparmiato sullo spazio, infatti la 
struttura è enorme, all’interno di un vasto 
giardino, tutto a disposizione dei nostri 
ospiti”, racconta il dott. Fabio Tirelli, 
Vice Presidente dell’Airone e Direttore 
Generale del “Gruppo Le Consorelle”
La struttura si trova in campagna, nei 
pressi di Alessandria, e gode sia di un 
giardino esterno che di uno interno, con 
un spazio speciale dedicato alle piante 
aromatiche, per consentire ai pazienti 
malati di Alzheimer di beneficiare 
della “terapia degli odori”; ha poi spazi 
ampissimi a disposizione degli ospiti 
anche all’interno dove, oltre agli usuali 
spazi comuni, è presente una grande sala 
convegni per eventi di tutti i generi.
La Residenza per anziani Ribero Luino, 
situata a 10 km dall’Airone, sempre in 
provincia di Alessandria, dispone di 60 
posti letto (20 accreditati con il ssn e 40 in 

regime privato) con servizi strutturati per 
un'offerta di maggior livello assistenziale, 
rivolti però ad un target di anziani meno 
compromessi, con attività incentrate sulla 
socializzazione ed il benessere personale.
Il dott. Tirelli, psicanalista Junghiano 
da più di quarant'anni, dà il suo 
apporto all’équipe specialistica sempre 
spinta e motivata alla formazione e 

all’innovazione, per il costante sviluppo di 
terapie occupazionali sperimentali come 
la danzaterapia, sempre tenendo presente 
l'importanza delle attività relazionali. 
Entrambe le realtà utilizzano una cucina 
interna, proprio per garantire un’altissima 
qualità del servizio in tutti i suoi aspetti, 
anche quello nutrizionale. La qualità 
del servizio è basata sull’attenzione 

ai singoli aspetti organizzativi e sulla 
formazione continua dello staff che 
collabora attivamente con la Fondazione 
Edis, società per innovazione e ricerca 
nel sociale, nata proprio dalla sinergia 
delle due strutture e dei loro manager. 
L’Edis, partendo dall’esperienza diretta 
all'interno dei due centri, sviluppa studi, 
ricerche e progetti per la disabilità ed il 

reinserimento sociale, tramite formazione 
continua, eventi e pubblicazioni di testi e 
manuali di settore.
Rilevanti sono state le pubblicazioni 
con la Gaggioli di “Disperati Guerrieri” 
, racconto dall’interno delle Rsa durante 
il periodo della pandemia COVID 
e “Progettare il sociale”, schemi 
organizzativi moderni per il settore.

Molti eventi organizzati dalla Edis si 
svolgono all’interno della grande sala 
convegni della Rsa l’Airone, proprio 
perché le attività di ricerca e di formazione 
devono rimanere sempre a stretto contatto 
con la realtà assistenziale, per soddisfarne 
le reali esigenze. Tirelli aggiunge: 
”Questo genera una forma di efficienza e 
qualità continua che si traduce in serenità 
e sicurezza per ospiti e famiglie”.
Spesso la struttura accetta nei suoi posti 
privati persone in difficoltà, inviate 
tramite la sua fondazione o i servizi sociali 
comunali, applicando una vera e propria 
quota sociale (circa il 20% in meno della 
tariffa pubblica), assumendo così gli oneri 
delle spese di assistenza anche di persone 
non benestanti, che non riescono ad avere 
accesso ai servizi tramite il SSN.
Nonostante l’impegno ed il valore sociale 
dimostrato il gruppo non ha ricevuto 
sostegni durante la Pandemia e ne ha 
pesantemente risentito. Conclude Tirelli 
: "La crisi delle tariffe non rinnovate 
pesava già prima della pandemia, che 
ha rappresentato davvero un duro colpo, 
al quale si è aggiunta la crisi energetica 
che ha triplicato le nostre bollette. Tutto 
ciò ci ha indebolito molto e spiace dover 
registrare lo scarso aiuto fornito da parte 
della Regione Piemonte. Noi però siamo 
resistenti, le nostre strutture sono sempre 
vicine al 100 % di occupazione, e verso i 
nostri ospiti abbiamo dei doveri ai quali 
non vogliamo sottrarci. Questo ci motiva 
più di ogni altra considerazione, e ci 
aiuta ad andare sempre avanti con grande 
determinazione”.

Il Gruppo “Le Consorelle”, Alessandria

di Michela Capurso

Due strutture, una società di servizi per l’innovazione e la ricerca sociale. Più di cento operatori e 84 posti 
letto (tra accreditati e privati). Assistenza, terapie, studi e ricerche

SEGUE DALLA PRIMA

Nello stesso modo, 
a l l ’ i n t e r n o 
d e l l ’ a s s e m b l e a 
del  Consiglio 
N a z i o n a l e 

dell’Economia e del Lavoro 
(CNEL), organo istituzionale di 
rappresentanza del mondo del 
lavoro, sono presenti, oltre ai 
confederali, molti altri sindacati 
“autonomi”, con pari diritti e 
dignità.
Chiarita quindi la piena e totale 
legittimità, per i sindacati 
“autonomi” di sottoscrivere 
con le parti datoriali CCNL 
pienamente validi, resta da 
capire il motivo della giungla 
di trattamenti economici e 
normativi presenti nel settore. 
E qui compare il primo, 
grandissimo problema, negato 
da tutti: quello dei contratti 
“fantasma”, che ricevono da 

parte dei sindacati confederali 
il bollino di “legittimità” 
senza che però la parte 
datoriale rappresenti una reale 
organizzazione di imprese. 
“Fantasma”, in questo caso, è 
l’organizzazione datoriale, che 
non garantisce l’applicazione 
di quel contratto nemmeno a 
poche decine di lavoratori, o che 
lo applica soltanto in specifiche 
e limitate realtà regionali o 
provinciali, pur denominandoli 
“Contratti Nazionali”. Ancora 
una volta i sindacati confederali 
si ergono ad arbitri e custodi 
della legittimità, a loro totale 
discrezione, alterando di fatto il 
mercato del lavoro.
Vi è poi un secondo problema, 
cioè l’applicazione, nelle 
strutture residenziali, di CCNL 
afferenti ad altri settori, come ad 
esempio i Contratti per servizi 

di pulizie, di badantato o di 
assistenza domestica, fenomeno 
a tutti noto, in primis alle OOSS, 
ma ampiamente tollerato, così 
come l’utilizzo di affidamenti 
in appalto o subappalti di 
servizi, impiego di personale 
con rapporti occasionali o libero 
professionali a partita IVA, 
che ulteriormente moltiplicano 
i trattamenti economici e 
normativi nel settore, che sconta 
altresì una forte quota di strutture 
ed organizzazioni abusive, 
con ulteriore proliferazione di 
rapporti anomali.   Ma a volte 
vi è anche di peggio: convinti 
della giustezza dei propri criteri, 
si spingono, come in recenti 
casi giunti all’onore delle 
cronache nazionali, a richiedere 
formalmente alle aziende di 
non applicare nuovi contratti, 
legittimamente rinnovati con 

altre organizzazioni, in quanto 
da loro non sottoscritti o non 
approvati: per difendere la 
bandiera CGIL/CISL/UIL 
negano ai lavoratori, per 

decenni, i benefici economici e 
normativi di nuovi contratti.
Sono loro, allora, i paladini dei 
lavoratori?
 P.D.

Contratti “pirata” e contratti “fantasma”,
quel buco nero  nel settore socio-sanitario

Una immagine di una delle strutture del Gruppo Le Consorelle
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Il Molise si svuota sempre più in fretta
SCENARI/1-

I l Molise è tra le regioni in cui si 
è persa più popolazione con un 
tasso di decrescita pari al 7,9 per 
mille e circa 290 mila residenti: 
è questa la fotografia scattata il 

primo gennaio 2023. L’allarme viene 
da una rilevazione dell’Istat relativa 
al 2022. A fronte di questi numeri, c’è 
quello che riguarda l’aspettativa di vita, 
aumentata rispetto al precedente anno, 
ma solo per gli uomini, di 6 mesi (79,3 
anni), 84,4 per le donne (invariato). A 
livello regionale il Molise con il 14,7 

per mille, e dopo la Liguria (15,9 per 
mille), fa registrare anche il tasso di 
mortalità più alto d’Italia, mentre 
il Trentino-Alto Adige (9,9) e la 
Campania (10,9) il tasso più basso.
Le prime sono, infatti, quelle con 
una struttura della popolazione più 
anziana, le ultime invece quelle con 
la struttura più giovane del Paese. 
Dati poco confortanti emergono 
anche dal tasso di fecondità con un 
valore di 1,09 figli per donna e con 
un’età media al parto di 32,9 anni.

Il tasso di decrescita è pari al 7,9 per mille. I residenti sono circa 290mila

I I Il 16 dicembre scorso l’Università 
Cattolica di Milano ha conferito la 
laurea honoris causa in “Scienze 
bancarie, finanziarie e assicurative” a 
Lord Nicholas Stern per i suoi contributi 
scientifici e il valore etico della sua 
attività per “il suo impegno per una 
causa di altissimo valore etico come 
il contenimento dei cambiamenti 
climatici e delle loro drammatiche 
conseguenze per tutta l’umanità”.

Autore nel 2006 di Review on the 
Economics of Climate Change , testo che ha 
aperto ad un nuovo approccio ai problemi 
del riscaldamento globale, Lord Stern nella 
lectio magistralis ha invocato non solo la 
necessità di agire prontamente per evitare 
i rischi catastrofici legati all’aumento delle 
temperature medie, superiore a 1,5° entro 
questo secolo considerando che siamo già 
a +1,1°, ma ha altresì evidenziato come 
le azioni necessarie e urgenti possono 
dar vita a una nuova fase di sviluppo per 
i paesi oggi più poveri e una nuova e più 
sostenibile crescita economica per tutto il 
mondo.
Sulla stessa scia l’ultimo rapporto 
dell’Intergovernmental Panel on Climate 
Change ha sottolineato che, con le attuali 
tendenze di crescita e considerando anche 
la prevista crescita della popolazione, le 
temperature potranno salire perfino di 4 
o 5 gradi centigradi entro i prossimi 150 
anni. Le conseguenze di tale crescita sulla 
vita di miliardi di persone, soprattutto nelle 

fasce più povere, sarebbero devastanti 
e comincerebbero a manifestarsi molto 
prima di 150 anni, basti vedere già oggi 
gli effetti dell’aumento di 1,1°. Il rapporto 
non lascia dubbi; limitare il riscaldamento 
globale richiede il raggiungimento di 
"emissioni nette zero" di CO2, cioè ridurre 
le emissioni di gas serra, che riscaldano 
il pianeta. "Le scelte e le azioni attuate in 
questo decennio avranno un impatto ora e 
per migliaia di anni", afferma il rapporto.
Tuttavia non tutto è perduto, l'umanità 
ha migliorato l'adattamento agli impatti 
climatici e le emissioni di gas serra sono 
cresciute più lentamente nell'ultimo 
decennio. Il rapporto evidenzia inoltre le 
misure che consentirebbero di limitare 
l'aumento delle temperature, anche se 
"azioni a breve termine implicano grandi 
investimenti iniziali”, riconosce il rapporto. 
Investimenti appunto, non semplici costi, 
che comporteranno infatti una maggiore e 
migliore crescita, lo sviluppo di tecnologie 
pulite, con un miglioramento della qualità 

dell'aria ed il conseguente miglioramento 
della salute e del benessere, derivanti se 
non dalla scomparsa quantomeno dalla 
moderazione dei cambiamenti climatici e 
dalla creazione di condizioni di adattamento 
a quelli ormai avvenuti, dati per irreversibili. 
È quindi in primis, come molto spesso 
accade, una questione di volontà politica 

e solo successivamente finanziaria. "C'è 
abbastanza capitale globale per colmare le 
lacune di investimento globali, ma ci sono 
ostacoli al reindirizzamento del capitale 
verso l'azione per il clima", concludono 
infatti gli autori.

* Dottore di Ricerca in Scienze 
Merceologiche

CLIMA IMPAZZITO? UNA QUESTIONE POLITICA
DIETRO I FATTI/ 

di Leonardo Tupini

A caccia di un outsider eccellente
OSSERVATORIO POLITICO

Tutto si decide a Roma, ma 
il centro destra nazionale 
è distratto, pensa solo al 
futuro della coalizione con 
le orecchie vigili a quello 

che accade al San Raffaele di Milano. C’è 
l’incognita Berlusconi, il Molise è in fondo 
all’agenda. Dunque chiacchere, e poco 
altro. Il centro destra prova ad accelerare 
lasciando ai box la vecchia gestione del 
potere. Toma chi? Nelle more si muovono 
le seconde file e i soliti uomini di buona 
volontà. Magari a caccia di un outsider 
eccellente. E a questo proposito c’è chi 
punta sul rettore dell’Università, Luca 
Brunese, lui non sembra neanche troppo 
convinto (chi entra in gioco o vince o resta 
stritolato) ma in ogni caso Fratelli d’Italia 
stoppa l’idea. Si potrà riprendere? Chissà, 
in Molise tutto è diverso, basic, si procede 
per vie orizzontali sul territorio tra beghe 

locali fingendo di ignorare che tutto si 
decide altrove. Michele Iorio scalpita, 
testato in un sondaggio di Euromedia che lo 
vede superare i papabili del centrosinistra, 

C’è l’assessore Quintino Pallante, come del 
resto Di Sandro. Daniele Colucci? Forse. E 
il sindaco di Termoli Francesco Roberti e 
il titolare uscente dell’Agricoltura Nicola 

Cavaliere? Chissà. Dal fondo riemerge 
Vincenzo Niro. La Lega ha fatto sapere 
di non essere interessata alla partita della 
leadership per le regionali, ma questo non 
aiuta granchè. Dal turno per il Parlamento 
sono usciti soddisfatti Fratelli d’Italia 
(con l’indicazione di tre parlamentari su 
quattro), l’Udc (Cesa nel maggioritario in 
base all’accordo con FdI) e Forza Italia 
(Lotito). Questi i rapporti di forza, non 
si può non tenerne conto. Dall’altra parte 
della barricata il centro sinistra sembra in 
vacanza. Nel M5s c’è l’ipotesi Domenico 
Iannacone (piace nella capitale). Sarà vero? 
Ma c’è da dire che i grillini sono un’armata 
in rotta. Se sai può azzardare nel Pd c’è una 
mezza novità e si chiama Daniele Colucci, 
magistrato di grande esperienza (da più di 
tre anni è in Corte d’Appello a Napoli). Su 
di lui punterebbero alcuni settori di peso 
dello schieramento. Ben visto da una parte 
dei 5 stelle. Ma l’interessato nega. Non ci 
pensa

Sempre più confuso il quadro politico molisano

di Paolo Dordit

Centro destra accelera ma Roma non decide. Ha altro per la testa. E intanto c’è chi punta sul rettore dell’Università, Luca 
Brunese, ma Fratelli d’Italia stoppa l’idea. Michele Iorio scalpita, non mollano l’assessore Quintino Pallante, come del resto 

Di Sandro. E il sindaco di Termoli Francesco Roberti e il titolare uscente dell’Agricoltura Nicola Cavaliere? Chissà. Dal fondo 
riemerge Vincenzo Niro. Nel M5s c’è l’ipotesi Domenico Iannacone (piace nella capitale). Sarà vero?

Nella foto il rettore di Unimol Luca Brunese
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Orfeo e le sirene di nuovo a casa

"Il mio posto è qui". Il diritto di sognare

PUGLIA

CINEMA

“Orfeo e le sirene” sono finalmente 
tornati a casa. Il gruppo scultoreo 
composto da tre statue in terracotta 
a grandezza quasi naturale, insieme 
ai frammenti dei riccioli delle loro 

capigliature, è stato collocato, in maniera 
definitiva, nel nuovo allestimento del 
MArTA, il Museo archeologico di Taranto, 
fondato nel 1887 e sito, fin dalle sue origini, 
nell’ex Convento dei Frati Alcantarini 
(o di San Pasquale) del XVIII Secolo. Si 
tratta di un'opera di inestimabile valore 
frutto di uno scavo clandestino in un'area 
archeologica della zona negli Anni Settanta 
e successivamente esportata illecitamente 
negli Stati Uniti d'America.
Le sculture, in origine caratterizzate da una 
vivace policromia e in parte restaurate in 
epoca moderna, rappresentano l’episodio 
mitico tratto dalla saga degli Argonauti. Le 
due Sirene, raffigurate come uccelli rapaci 
con corpo di donna secondo l’iconografia 
più antica, intonano il loro canto mortale, 
mentre, di fronte a loro, il cantore Orfeo, 
dischiudendo le labbra in un canto melodioso 
salva i marinai dal pericolo. Seduto su un 
trono su cui restano tracce dell’originaria 
decorazione a colori, regge nella mano 
destra il frammento di un plettro, nell’altra 
forse uno strumento a corde, oggi perduto.
È verosimile che le tre statue per la grandezza 
e accuratezza che le contraddistinguono, 
realizzate a Taranto alla fine del IV secolo 
a.C., adornassero un ricco sepolcro della 
città, dove sono note tombe monumentali 
decorate con elementi in terracotta.
Le indagini che hanno permesso il ritorno 
dell’opera in Italia sono state condotte 

dai Carabinieri del Comando Tutela del 
Patrimonio Culturale (TPC), coordinati dalla 
Procura della Repubblica di Taranto con 

l’importante supporto del District Attorney's 
Office di Manhattan-New York (USA) e 
con la stretta collaborazione dell’Homeland 
Security Investigations.
“I Carabinieri dell’Arte, a conclusione 
di complesse e articolate indagini 
internazionali, coordinati dalla Procura 
della Repubblica di Taranto, e in stretta 
collaborazione con il Ministero della 
cultura, hanno restituito Orfeo al suo luogo 
d’origine – ha commentato Vincenzo 
Molinese, Generale di Brigata, Comandante 
Carabinieri Tutela Patrimonio Culturale. – 
L’identità culturale della città dei due mari 
si arricchisce di un’ulteriore e meravigliosa 
testimonianza della sua storia millenaria. 

L’obiettivo delle donne e degli uomini dei 
Carabinieri Tutela Patrimonio Culturale è 
stato raggiunto: il lungo viaggio di Orfeo si 

è concluso”.
Le ricerche sono partite quando i militari 
hanno scoperto che un noto indiziato 
di reati contro il patrimonio culturale, 
avvalendosi di un'organizzazione con 
legami internazionali, aveva realizzato 
una serie di traffici di reperti archeologici, 
provento di uno scavo clandestino nella 
provincia di Taranto. Nel corso delle 
attività investigative si è scoperto che il 
noto trafficante aveva avuto un ruolo nello 
scavo e nell’esportazione illecita del gruppo 
scultoreo “Orfeo e le Sirene”.
I preziosi reperti, rinvenuti in frammenti, 
sono stati scambiati tra diversi ricettatori 
e dati, poi, ad un altro soggetto che si era 

occupato del loro trasporto in Svizzera e 
dell'affidamento a un restauratore che li 
aveva ricomposti restituendo forma alle 
opere. Dopo un periodo di giacenza in 
Svizzera, in attesa di un compratore, le 
sculture sono state acquistate dal 'Paul Getty 
Museum' di Malibu (Los Angeles-USA) 
grazie all'intermediazione di un funzionario 
di una banca elvetica. L'importante lavoro di 
indagine italo-americano ha, poi, consentito 
il sequestro del gruppo scultoreo e il suo 
rimpatrio per la restituzione al patrimonio 
culturale nazionale.
Nel nuovo allestimento del MArTA, oltre 
all’Orfeo e le Sirene, sono esposti anche 
i recenti ritrovamenti conseguenza delle 
attività di contrasto al traffico illecito di 
beni culturali svolta dal Reparto Operativo 
TPC. Questi beni sono stati recuperati dagli 
Stati Uniti d'America in un arco temporale 
compreso fra il dicembre 2021 e le ultime 
settimane: un corpus imponente di opere 
con numerosi pezzi di archeologia di varie 
civiltà.

S’intitola "Il mio posto è 
qui", il film co-diretto 
da Cristiano Bortone 
e Daniela Porto, le cui 
riprese sono in corso 

fino a metà aprile tra Gioia del 
Colle e Fasano e che vede come 
interpreti principali Ludovica 
Martino e Marco Leonardi. 
Ambientato nella Calabria rurale 
degli Anni ‘40, il film racconta 
con verità e coraggio e un taglio 
fortemente realistico, una storia di 
amicizia e di emancipazione in un 
tempo e un luogo dominati ancora 
da una radicata cultura patriarcale. 
"Il mio Posto è qui" è scritto dagli 
stessi Bortone e Porto, quest'ultima 
autrice anche del romanzo 
omonimo da cui è tratto il soggetto 
e prossimamente edito da Sperling 
& Kupfer. Bortone, produttore e 
regista, invece, ha vinto nel 2008 
un David di Donatello con “Rosso 
come il cielo” e ha diretto nel 2016 
“Caffè”, la prima coproduzione 

ufficiale tra Italia e Cina.
“La prima parte del film è stata 
realizzata in Calabria che ha offerto 
la cornice del paese in cui la storia 
ambientata - commenta Bortone. - 
In Puglia abbiamo però deciso di 
realizzare la maggioranza degli 
interni e delle costruzioni essendo 
il film in costume e quindi avendo 
la necessità di ambienti ricreati 
coerenti con l’epoca. La Puglia, 
infatti, negli anni è cresciuta molto 
e ormai ha infrastrutture, troupe e 
professionalità di altissima qualità. 
Dopo diversi film che ho fatto qui, 
per me è sempre un grandissimo 
piacere ritornare a lavorare in 
questa terra che è anche la mia 
regione di origine”.
Interpreti principali sono la 
giovanissima e apprezzata attrice 
Ludovica Martino, (“Skam 
Italia”, “Sotto il sole di Riccione”, 
“Lovely boy”, “Il campione”, 
“I migliori giorni”) e Marco 
Leonardi, attore dalla pluriennale 

esperienza cinematografica 
iniziata con il ruolo di Totò in 
“Nuovo cinema paradiso”, passata 
per grandi successi come “Come 
l’acqua per il cioccolato” di 
Alfonso Arau, “C’era una volta 
il Messico” di Robert Rodriguez, 
“Mary” di Abel Ferrara e più di 
recente film come “Anime nere” 
di Francesco Munzi, “Maradona” 
di Marco Risi, “Tutti i Soldi del 
Mondo” di Ridley Scott, “Martin 
Eden” di Pietro Marcello e “Padre 
Pio” di Abel Ferrara.
“Quello di Marta nel film è un 
bellissimo ruolo femminile, 
sfaccettato e pieno di sfumature 
- dichiara Ludovica Martino. - È 
appassionante avere l’opportunità 
di interpretare questa parte, in un 
momento in cui ancora pochi ruoli 
femminili protagonisti vengono 
offerti ad attrici italiane. È la storia 
di una giovane donna che vive 
in un mondo ancora patriarcale, 
ma che lentamente comincia a 

prendere coscienza di sé stessa 
fino a conquistarsi il suo riscatto”.
“La storia del film mi ha molto 
emozionato – afferma Marco 
Leonardi - anche perché non 
parla solamente dei temi 
dell’emancipazione femminile e 

dei diritti gay, ma è in fondo una 
metafora di un tema più universale 
che mi risuona molto dentro, 
quello del diritto di tutti noi a 
perseguire sempre i nostri sogni e 
la nostra identità”.
A.B.

L’opera era  stata esportata illecitamente negli Stati Uniti

Il film co-diretto da Cristiano Bortone e Daniela Porto girato tra Gioia del Colle e Fasano

Il gruppo scultoreo al sicuro nel museo archeologico di Taranto

di Alessandra Bianco

Il gruppo scultoreo realizzato alla fine del IV secolo e frutto di uno scavo clandestino negli anni Settanta  è stato 
collocato, in maniera definitiva, nel nuovo allestimento del MArTA, il Museo archeologico di Taranto
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“Venezia non è Disneyland”, 
ripetono in modo ossessivo 
i social che ruotano attorno 
a Venezia. E in effetti la 
Serenissima è teatro di episodi 
spiacevolissimi, violentata nelle 
sue espressioni più intime. 
Ma non tutto passa senza 
lasciare traccia e il giovane 
che si è tuffato dal tetto di un 
palazzo a San Pantalon è stato 
identificato e multato. Ma si 
permette lo sfregio ulteriore di 
irridere su Instagram il sindaco 
Brugnaro.” Dedicati a qualche 
cosa di più importante che dare 
la caccia ai giovani, sembri una 
persona che ha parecchie cose 

per le mani.” Scrive il tuffatore 
“professionista di parkour” 
che si firma «ale.phat». Ma il 
testo non è del giovane ma di 
suo padre. Anche la mamma 
è intervenuta sui social e 
nemmeno lei condanna il gesto 
del figlio, anzi: «Molto bene. 
È come se fossi una mamma 
normale, ma molto più cool». I 
commenti sono sotto il post che 
«ale» ha messo su Instagram 
reagendo alla notizia della 
multa e dell’identificazione da 
parte delle forze dell’ordine, 
scrivendo «tre giorni a Venezia 
uguale 10mila euro di multa». 
Ogni commento è superfluo.

«TRE GIORNI A VENEZIA?
10MILA EURO DI MULTA»

IL CASO/ Post su Instagram del giovane che si è tuffato dal palazzo

Venezia costa salato, ma la folla 
non si scoraggia e la sommerge

I tavolini dei bar si allargano, 
scattano le multe e le chiusure

IL PUNTO

SCENARI

Senza soluzione di continuità, la 
cronaca di questi week end si 
potrebbe scrivere e riscrivere 
al buio, il copione è lo stesso. 
Sold out in laguna, i prezzi non 

scoraggiano più nessuno, al massimo si 
riducono il pranzo e le ore da trascorrere 
in laguna. E il centro storico è sommerso, 
mentre timidamente la marea dei visitatori si 
espande anche nelle aree poco contaminate 
dal turismo. . Gli hotel di lusso con prezzi 
a tre zero sono pieni e gli albergatori già 
si fregano le mani pensando ai prossimi 
appuntamenti, quelli con il 25 aprile, con 
il primo maggio, con l’inaugurazione della 
Biennale, con il salone nautico. E’ una 
sequenza ininterrotta. Non ci sono più pause. 
Si diceva della hotellerie di lusso: 896 euro al 

Luna Baglioni. 1215 al Regis, 1960 al Gritti. 
Bastano a rendere l’idea? Aggiungiamo i 
1.173 dell’hotel Danieli, e i 1.102 al Palazzo 

Venart Luxury. E’ la città più cara d’Italia con 
330 euro medio di tariffa. Urge una strategia, 
urgono regole, perché il brand Venezia porta 

in laguna di tutto, anche i foresti che fanno 
della laguna una Disneyland. Lo chiamano 
turismo cafone, ma l’appellativo è troppo 
tenue e generico. L’effetto emulazione che i 
social fanno rimbalzare in tutto il mondo ha 
riportato altri ragazzi a tuffarsi nelle acque 
del Bacino San Marco. Più precisamente a 
Riva dei sette martiri-. I vigili sono arrivati 
dopo la segnalazione della Smart control 
room, i vigili si sono recati sul posto dando 
il Daspo ad a due giovani, 17 e 18 anni, 
oltre ai 450 euro di multa ciascuno. Per il 
resto, come si diceva, copione rispettato, 
parcheggi di piazzale Roma pieni, le code 
sul ponte della Libertà, negli imbarcaderi 
principali, strutture ricettive al completo 
e ressa nelle calli del centro storico tra 
comitive studentesche e gruppi di visitatori. 
Almeno 60mila al giorno gli stranieri, decine 
di migliaia gli italiani.

I vigili veneziani picchiano 
duro, l’altro giorno un solo 
bar, su sette controllati, aveva 
rispettato quando deciso da Ca’ 
Farsetti. Tutti gli altri avevano 

posato il proprio plateatico nonostante 
la loro richiesta di permesso fosse 
stata respinta, o non erano rientrati 
nel perimetro pre-Covid. E per alcuni 
dei sei locali fuori legge in fatto di 
plateatici è scattata la chiusura per tre 
giorni, come previsto dal regolamento 
del Commercio in caso di recidiva. 
Alcuni locali avevano già ricevuto 
diffida a rientrare nei ranghi, una prima 
multa e una seconda. E adesso, con la 
terza infrazione, ecco la chiusura. Se 
verranno trovati non in ordine anche 

in un eventuale prossimo controllo 
per loro scatterà la sospensione del 
plateatico per un anno, è tempo di far 
rispettare le regole».
Nel mirino della task force composta 
da agenti di polizia locale e tecnici 
dell’ufficio Commercio ci sono 
finiti un centinaio di locali, tra bar 
e ristorazione. Sono quei pubblici 
esercizi che dopo la stagione del 
Covid (nella quale erano stati concessi 
l’ampliamento o l’installazione 
del plateatico senza la necessità di 
un’autorizzazione comunale) a fine 
dello stato di emergenza avevano fatto 
richiesta a Ca’ Farsetti di continuare a 
poterne usufruire alle stesse condizione 
di prima, ricevendo un secco rifiuto. Il 

via libera, infatti, era arrivato soltanto 
per un numero molto ristretto di 
locali che si erano ampliati durante 
l’emergenza sanitaria, in base anche 
al rifacimento dei pianini da parte 
del Comune. Con il pronunciamento 
dell’ufficio Commercio, tutto sarebbe 
quindi dovuto tornare alla situazione 
del febbraio 2020 per i locali ai quali 
era stata stoppata la richiesta, ma così 
non è stato.
A distanza di un anno dall’aprile 
2022, al Commercio è arrivata più di 
una segnalazione di pubblici esercizi, 
soprattutto bar ma anche qualche 
ristorante, ai quali il plateatico o il suo 
ampliamento erano stati negati e che 
invece lo esponevano come in tempo 

di Covid, allargando giro di clienti 
e - di conseguenza - aumentando i 
guadagni
La stretta sui locali riguarda anche 
gli eventi serali programmati per 
attirare clienti. L’altra notte infatti 
gli agenti della polizia locale hanno 
verificato le autorizzazioni dei bar 
che tengono la musica alta fino 
all’orario di chiusura. Chi ce l’ha, è 
obbligato a rispettare i decibel imposti 
dall’autorizzazione - pena sanzione 
amministrativa - chi invece non ha 
ricevuto nessun via libera dal Comune 
ma usa lo stesso la musica ad alto 
volume, la deve spegnere dopo le 23. 
A questo si aggiunge anche la spinta 
data dalla Prefettura che nell’ultimo 

Comitato per la sicurezza pubblica in 
vista di Pasqua, ha chiesto alle forze 
dell’ordine di intensificare i controlli 
della movida fracassona.

Sold out in laguna, i costi altissimi non scoraggiano nessuno

La linea dura del Comune

Ennesimo week end di tutto esaurito (ma era Pasqua) e preavviso di bis per il prossimo e quello ancora successivo. Gli 
hotel di lusso con prezzi a tre zero sono pieni, le carovane dei turisti da un giorno continuano a invadere il centro storico

di Alvise Zorzi

il sindaco Luigi Brugnaro




